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PREMESSA

Può capitare che un parroco venga rimosso dal suo incarico per motivi seri.

Può anche accadere, però, che le ragioni dell’allontanamento scaturiscano solo da un insieme di circostanze che, se prese singolarmente, non hanno il peso dello scandalo, ma rispecchiano semplicemente un metodo particolare di  fare apostolato.

E’ di altro parere la Congregazione per la Dottrina della Fede che in data 02/06/2002 ritiene doveroso segnalare al Vescovo Mons. Andrea Maria Erba alcune lettere pubblicate su internet dal Rev.do Gaetano Zaralli parroco di S. Michele Arcangelo in Velletri. L’accusa della Congregazione, che viene riportata nelle parti essenziali anche da un Comunicato Stampa del 18/07/2002, è chiaro:

“Come Ella potrà vedere, il suddetto sacerdote continua ad esprimersi in modo ambiguo, ridicolizzando l’insegnamento della Chiesa sull’indissolubilità del matrimonio, sul celibato sacerdotale e sull’ammissione dei fedeli divorziati risposati alla Santa Comunione. In tal modo egli ha chiaramente e pubblicamente violato le condizioni, poste summenzionata lettera, per evitare le procedure canoniche per la rimozione da parroco.”

Nel documento si fa riferimento a richiami precedenti che, in base ad una generica accusa sulla forma (ambiguità…) e non sui contenuti, pretendevano che il sacerdote smettesse di scrivere su “Preti-on-line”, pena la perdita della parrocchia.

Il sacerdote, geloso della sua libertà, dopo aver rassicurato le autorità sulla sua fedeltà agli insegnamenti della Chiesa, aveva ripreso a scrivere sempre con l’intento di favorire in quello spazio un dialogo tra confratelli sun problematiche di particolare importanza pastorale.

 “Essendo quindi fallito anche questo tentativo di risolvere il caso in modo pacifico, non si vede come il sacerdote di cui sopra possa rimanere parroco. Si chiede pertanto a vostra Eccellenza di rimuoverlo da questo ufficio.” (Firmato: Mons. Tarcisio Bertone)

La Congregazione, come prova della colpevolezza del sacerdote, allega alla lettera cinque messaggi più uno di altro autore messo lì a bella posta per montare la faccenda dello “scandalo”.

Questi i messaggi allegati 

Questo gli scritti che il  Vescovo affidò al teologo Dott. Dario Vitali, perché li esaminasse, sperando, forse, in cuor suo di vedere dimostrata dal confratello dell’inquisito la fragilità o l’inconsistenza delle motivazioni addotte come accusa dalla Congregazione. 

***

Allegato n°1

L’imbarazzo di Dio - 24 aprile 2002

 
Tra i fidanzati che si preparavano al matrimonio c'era una strana coppia. Ines, la lei della coppia, alla domanda: perché vi sposate in chiesa?, così risponde:

"Noi forse qui non siamo proprio nel posto più giusto, non possiamo certo essere di esempio.

Sono divorziata e ho una bambina di 9 anni. Ho fatto il percorso della separazione, però adesso ho la mia famiglia e vorrei il mio matrimonio religioso, ma non posso perché non voglio annullare il precedente, perché da esso è nata la mia stupenda bambina, frutto di quel matrimonio. Avrei potuto ottenere l'annullamento, come ripeto,  ma per coerenza con me stessa non posso rinnegare quel periodo."

Ines sente di far parte della Comunità, ma gli viene negato il matrimonio in chiesa... Eppure lei e il suo nuovo amore vogliono essere lì, desiderano prepararsi a qualcosa che somigli ad un matrimonio religioso. Il sabato successivo Ines mi da uno  scritto:

"La mia testimonianza vuole sottolineare l'importanza di una famiglia. Una famiglia è un porto sicuro, pieno d'amore e di comprensione reciproca, dove i due pilastri (i genitori) ne fanno i fondamentali punti di riferimento per un figlio. Talvolta tutto questo viene a mancare, non ci sono punti d'incontro, ci si perde camminando ognuno per la propria strada. Si cerca in tutti i modi, magari con un figlio, di tenere fede a una promessa fatta davanti a Dio. Ma non è un figlio che unisce quando non c'è più amore per l'altro. Allora si sbanda, diventi un "fallimento" per la famiglia di origine e per la Chiesa, proprio le due istituzioni che invece di aiutarti spesso ti
emarginano.

Per la famiglia diventi una persona inaffidabile, per la Chiesa un peccatore. Conosci la disperazione, la solitudine, ogni giorno diventa più difficile e allora torni in chiesa, ti siedi all'ultimo banco, non fai la comunione e con molta umiltà ti abbandoni a Dio e cominci a pensare che Dio è più grande del peccato. Non ti senti più sola perché c'è Dio. Oggi ho ricostruito una mia famiglia a tutti gli effetti.

Siamo così felici io, mia figlia e il mio compagno. L'unica nota dolente è che non possiamo sposarci in chiesa. Quando finirò di espiare il peccato di avere incontrato la persona sbagliata? Spero che Dio illumini la mia mente, il mio cuore e benedica Lui la mia nuova famiglia.".

Strana  coppia...

Strana la sensazione che i due hanno di appartenere a tutti gli effetti alla comunità dei battezzati... Strana la loro presenza tra chi farà un matrimonio regolare…Meno strano il rapporto diretto che hanno con Dio... Misteriosa la formula di matrimonio religioso che si sono inventata. I due esseri umani che si amano alla follia chiederanno a Dio, magari in una chiesa deserta, magari senza valicare la linea degli ultimi banchi, di essere benedetti almeno da Lui. Dinanzi a questa strana richiesta cerco di immaginare l'imbarazzo di Dio...

Concederà loro la benedizione?

Se sì, creerà un gran casino tra i cattolici fedelissimi  i quali, con in mano i documenti, gli grideranno: "Signore, come ti sei permesso!..."

Se no, i due, sposati solo civilmente, torneranno a casa più soli e più avviliti di prima, perché erano troppo sicuri che Dio, almeno Lui,  li avrebbe capiti.

Il buon Dio quel giorno la benedizione la concederà?

Il parroco, per non sbagliare, quel giorno lascerà la chiesa aperta più del solito.

Se gli "sposi fasulli", passando da quelle parti, dovessero entrare, ad attenderli troveranno un Crocifisso, un Crocifisso che è appeso lì, sulla curva importante dell'abside, da più di tre secoli...

A me quel Crocifisso, qualche volta,  quando nessuno lo vede... mi sorride.

Allegato n°2

Dio benedice quella casa - 25 aprile 2002
In una qualsiasi ML c'è sempre chi ama proclamare le proprie "certezze" e chi al contrario desidera condividere i propri "dubbi". Le "certezze" non vogliono risposte: sono autosufficienti; i "dubbi" sono assetati di opinioni  e creano dialogo.

Chi vive di sole "certezze" ha paura del "dubbio" e si incattivisce nei confronti di chi glielo propone, raccontando esperienze di vita vissuta...

Sono come un pugno allo stomaco certe realtà che sfuggono ai canoni comuni di un comune cattolico.

Quando Ines mi avverte che non vuole rifiutare il suo passato perché, oltre all'amore, quello spezzone di vita le ha regalato una figlia, non posso risponderle con l'offerta comoda di un tribunale che potrebbe dirle: sei libera, il tuo matrimonio è stato solo uno scherzo, abbiamo le prove... puoi passare ad altre nozze.

Ines che crede in Dio e nell'amore, ha accusato il colpo di un fallimento e vuole rifarsi una vita, senza distruggere il passato che le è sempre caro...

Ines non riesce a capire perché debba essere necessario un timbro di un tribunale a permetterle di innestare all'esperienza fallita, ma sempre presente nella sua esistenza, un'altra che sente essere quella giusta...

Ines trova disonesti coloro che, pur di passare cattolicamente ad altre nozze, permettono che si distrugga il proprio passato, adducendo un "qualsiasi motivo", reso giuridicamente adatto al caso dalla bontà dei giudici.

Ines ha una sua convinzione: "Dio è più grande del peccato".

Nessuno ha avuto il coraggio di mettere in dubbio tale affermazione, il che mi fa supporre che lei potrebbe aver ragione. E se ha ragione, è vicina alla salvezza.

Ed ecco il prete messo a confronto con la fede di una semplice battezzata.

Il prete benedice la coppia solo se le carte sono in regola... Ines e il suo uomo, che alle carte preferiscono la coscienza, si fanno benedire dal Signore.

Sarò felice quando potrò raccontare a Ines quel che ha detto Carlo M.: "Sono fermamente convinto che senza alcun imbarazzo Dio benedice quella casa, e la sua benedizione la riempie da cima a fondo... "

Grazie, Carlo M., il Crocifisso ha sorriso ancora... e questa volta, purtroppo,  solo a te. Sono geloso.

Allegato n°3

Sincerità e ipocrisia - 4 maggio 2002 
Perché non si dia scandalo, è importante evitare di essere pubblici peccatori. Chi sono i pubblici peccatori?

Il Diritto Canonico elenca determinate situazioni e tra queste, oltre ai divorziati risposati, sembra voglia inserire anche i "conviventi in genere". 

Se il parroco non sa, di questi viene debitamente informato dai pettegoli di sacrestia...

Il parroco allora convoca in privato l'interessato e chiede spiegazioni su quelle dicerie... Se l'interessato conferma quanto si racconta di lui, il parroco spiega perché non può fare la comunione... e coerentemente lo invita a non presentarsi per ricevere l’ostia, fintantoché perdura lo stato notorio di peccato... Sempre il parroco, che deve dare anche prova di carità cristiana,  esorta  il peccatore a pregare e a frequentare ugualmente la messa... Se il fedele non si convince, il parroco sarà costretto, suo malgrado, a non dargli la comunione, scavalcandolo, con grande soddisfazione delle anime belle e plaudenti, semmai dovesse insistere nella pretesa di ricevere l’ostia...

Al di là di questi casi, ci possono essere altri fatti sui quali i bravi cattolici di sacrestia hanno  facoltà di pettegolare!... E il parroco solerte, se informato scrupolosamente dalle sante lingue, deve ugualmente ritenere tali fatti  scandalosi e sentirsi, di conseguenza, autorizzato ad allontanare il peccatore dall'eucarestia!...

E se il soggetto in questione fosse un prete?

E se il numero dei preti in questione fosse elevato?

Quanti di noi preti hanno addosso dicerie varie che suonano "scandalo" al cuore delle persone pie?!...

Quante delle stesse persone pie, facili a scandalizzarsi dei divorziati risposati e conviventi,  coltivano a loro volta sacri intrallazzi con le sacre tonache?!

A sentire in giro, soprattutto se si frequentano  le parrocchie in modo intimo, sembra che i primi a dare scandalo ai fedeli siano proprio i preti.

Se così è, a quanti sacerdoti con amante a mezzo servizio viene negata l'assoluzione dal confratello confessore?

Due pesi, due misure?

Ai due conviventi, che hanno fatto una scelta di fondo responsabile, anche se non in linea con la dottrina cattolica, viene tolta l'eucarestia, perché sono uno "scandalo pubblico"...

Al sacerdote che, sempre in base alle dicerie delle pettegole, un po' gelose questa volta, risulta frequentare "amicizia femminea", chi toglie la possibilità di celebrare? 

Il vescovo, siccome non è pettegolo, vuole giustamente prove serie e giurate, prima di prendere una decisione… 

Per fortuna c'è una umana comprensione da parte dei fedeli non pettegoli che lascia  correre… 

Il prete in questione, poi, è abilissimo a fornirsi di coperture che debitamente lo mettono al riparo da possibili rischi...

Ma a Gesù che  si nasconde nell'ostia, chi spiega la differenza tra i "conviventi laici" e i "conviventi sacri"?

Semplice!.. Gli si dirà: “I primi hanno la luce del sole che li illumina... e, di conseguenza, hanno la triste sorte di essere allontanati dall'eucarestia, perché “pubblici”. I secondi hanno l'abilità dell'ipocrisia a tenerli nascosti, per cui, navigando nel “semi pubblico”, continuano a essere degni di celebrare l'eucarestia.

Non so se Gesù riesce a capire le differenze!... Io sì, per cui, alla domanda "se io sì, perché lui no?", ora so dare una risposta.

I sacerdoti, che con decisione scavalcano il "pubblico peccatore" nel dare le ostie, sono veramente dei santi, a parer mio, perché, se solo per un attimo, specchiandosi, dovessero riconoscere nella immagine riflessa che sorta di mascalzoni sono, umilmente dovrebbero dare l'eucarestia in quel caso anche a chi si ritrova a essere  compagno di sventura.

Allegato n°4

Cara Ylenia - 9 maggio 2002 
Ho una domanda da porvi: mettiamo il caso che ci sia una donna sposata, che però non ha avuto figli dal marito. Il marito beve e la picchia... La donna trova un altro uomo da cui ha un figlio. Per la Chiesa questa donna è nel peccato... Ma è il caso che questa donna si separi dall'uomo che la ama e dal quale ha un figlio per tornare dall'altro uomo, che tratterebbe male anche il figlio (dato che oltretutto non è il suo...)?

II° caso: Il marito di una donna trova un'amante e va a vivere con lei... La moglie deve rimanere sola tutta la vita pur non avendo scelto una vita da monaca?

Pace e bene, Ylenia

Cara Ylenia, 

perché irrompere in una lista per preti silenziosi e per laici un po' più loquaci con il tuo problema? E' L’ingenuità che ti conduce a cercare nell'ambito cattolico una risposta assecondante, o la tua è solo voglia di creare disagio tra chi del cattolicesimo fa una fonte di verità assoluta?

Nel primo caso, susciti in me molta tenerezza che si traduce, poi, in pacato consiglio: lascia perdere!... Non avrai mai in modo pubblico e ufficiale, da parte di noi preti, delle risposte che non siano la fedele interpretazione della dottrina della Chiesa. Il massimo che si può concedere ad un coniuge validamente sposato e in seria difficoltà di convivenza è la separazione, senza la possibilità,però, di contrarre altro matrimonio.

Lo so che la tua logica porta a non accettare tali disposizioni. Devi scegliere!... Ti si dice: “Vuoi essere cattolica? Questa è la via da seguire, qualsiasi altra soluzione ti porterebbe fuori dal seminato e il seminato non è robetta, ma è la volontà del Creatore.”.

Dammi retta, Ylenia: lascia perdere!

In una lista dove si dibattono questioni teologico-pastorali non c'è spazio per i tuoi problemi e per le condizioni tragiche di tante altre famiglie!... Avrete sempre come risposta o il silenzio, o delle prediche che, chi le fa, non deve mettere in pratica.

Se è il secondo motivo a condurti in POL, cioè la voglia di creare disagio, sapendo già in partenza di avere risposte scontate, in questo caso, se così è,  sei stata ben servita: ti hanno ignorato. 
Mai cercare di creare disagio in chi ha la verità nella mente e in chi pensa che tale verità vada applicata a tappeto, levigando qualsiasi situazione anche quelle che, da un punto di vista umano, parrebbero richiedere soluzioni diverse.

Anche in questo caso, Cara Ylenia, mi fai tenerezza e te lo dico con tutto il cuore.

Sarete fortunate, tu e le tante altre persone in difficoltà, se incontrerete il prete che nel segreto della sua coscienza tenterà di fare un discorso meno legalista e un pochino più umano. In quel caso potreste sentirvi dire, ed è il massimo della consolazione, di avere pazienza, di continuare ad amare la Chiesa che nella sua santità, purtroppo, può manifestare dei limiti, può apparire dura, può sembrare, ma solo sembrare, matrigna.

Non è la Chiesa a essere insensibile, siamo noi "uomini di chiesa" che, nella fretta di salvare la verità, rischiamo di travolgere talvolta qualsiasi voglia di carità cristiana.

Allegato n°5

Caro Olimpo - 10 maggio 2002

PREMESSA - Don Olimpo è un sacerdote che ha ricevuto, molti anni fa, la dispensa di sposare con rito cattolico. La grande levatura spirituale di cui è fornito lo porta a soffrire della sua condizione e cerca, attraverso le discussioni in lista, di porre il problema del celibato ecclesiastico all'attenzione di tutti. 

Un altro sacerdote di cui si preferisce non fare il nome, gli si scagliò contro in malo modo dicendogli tra l'altro:

"Mi fai pietà, caro confratello nell'ordine... della razza umana, col tuo battere e ribattere finché non ti si risponda più. Sei astuto, come quel serpente." 
Caro Don Olimpo, 

sto cercando di immaginare la sofferenza che le parole qui riportate hanno causato al tuo cuore di uomo - sacerdote.

Ho visto sempre con simpatia la smania che hai di creare occasioni di dialogo, inventandoti giorno dopo giorno argomenti tra i più strani agli occhi del lettore superficiale, tra i più assurdi alla mente di chi non ti approva, tra i più umani all'animo di chi con sensibilità e rispetto cerca di capirti. Spero di essere tra questi ultimi. 

Non ti chiedo notizie sulla tua donna e ti prego di non darne pubblicamente. 

In uno dei tuoi ultimi interventi hai invitato ciascuno di noi a prendere contatto con te privatamente per essere informati su questioni prettamente personali. Nel segreto del mio cuore ti ho ringraziato allora, anche se non ti ho scritto per sapere... Non lo farò, perché penso che ciascuno di noi abbia il diritto di avere un angolo riservato, dove la volgare curiosità che diventa poi cattiveria non debba essere mai accolta. Solo ad un amico puoi aprire il tuo cuore in confidenza, io nei tuoi confronti non so se posso ritenermi tale, nel dubbio ho rispettato la tua riservatezza.

Mi affascina il tuo voler gridare al mondo l'appartenenza alla schiera dei sacerdoti, nonostante le scelte fatte responsabilmente a favore del matrimonio.

Non stai farneticando... non sei un povero illuso... nessuno può darti la patente di inetto... Guai a chi, approfittando della tua posizione di debolezza e di disagio, tentasse di umiliarti ingenerosamente, perché, se così fosse, evangelicamente parlando, ne sarebbe responsabile.

La faccenda del seminarista (c'erano stati scambi un po' duri tra lui e un seminarista) è solo un pretesto per darti addosso. Sei una voce scomoda, perché libera... La tua cultura e la tua preparazione teologica, anche se risente del vecchio stampo, sono un continuo rimprovero alla superficialità corrente e al disimpegno comodo di chi, rivestendosi di santità, pensa di affrontare esultante (nell'ignoranza) la via del sacerdozio.

Non è bene generalizzare: molti dei nuovi sacerdoti, infatti, oltre a essere santi, sono anche ben preparati culturalmente. Mai visti nella mia storia di prete tanti giovani, colleghi nel Signore, così abbondantemente forniti di titoli e di specializzazioni nelle varie discipline. Il mio disagio è solo nel dover constatare che titoli e specializzazioni, il più delle volte, creano una maggiore distanza tra l'altare e l'assemblea, tra il pastore e le pecorelle. Il pastore erudito è sempre più in cattedra e le pecorelle sempre più abbandonate a se stesse nei pascoli aridi di una teologia che non arriva al cuore.

Caro Olimpo, non hai bisogno della mia stima per riprenderti dal colpaccio, ma sappi che, se tra mille preti in forza dovessi scegliere un confessore, verrei da te: sono sicuro di trovare nella tua persona l'umiltà necessaria a che il mio animo si apra.

***


Il Vescovo, prima di prendere una decisione, volle conoscere il parere dei membri della Consulta Diocesana, e quello dell’intero  Consiglio Presbiterale. 

I primi, assecondarono la volontà della Congregazione, ritenendo già in partenza fondate e veritiere le motivazioni che questa adduceva contro il parroco; gli esponenti del Consiglio Presbiterale, invece, si schierarono all’unanimità contro il confratello inquisito, perché non trovarono nulla da eccepire  su quanto si affermava nella  relazione
 del teologo di casa che per l’occasione, senza scrupolo alcuno,  aveva fatto di Don Gaetano un eretico.

***

ESAME SINTETICO DEGLI SCRITTI DI DON GAETANO ZARALLI
Richiesto di fornire un parere teologico sugli scritti di Don Gaetano Zaralli, inoltrati dalla Congregazione per la Dottrina della Fede all’Ordinario di Velletri – Segni, affermo quanto segue:

QUANTO AL METODO

E’ necessario tener conto del genere letterario degli scritti in questione: trattandosi di genere epistolare, che si innesta in una discussione in rete, i termini del discorso non assumono l’esattezza di un discorso a tema, ben impostato e argomentato, ma si adattano all’interlocutore e alla conversazione in atto. Questo fatto determina spesso uno stile indiretto, allusivo, indefinito, di non facile inquadratura e interpretazione. Chi è chiamato a interpretare deve essere perciò cauto nelle sue conclusioni; tuttavia egli non può trascurare il fatto che gli scritti in questione sono successivi a due precedenti richiami della Congregazione, nei quali si asseriva che “il suddetto sacerdote, oltre a sostenere posizioni inaccettabili circa l’omosessualità, la contraccezione, i rapporti prematrimoniali e l’ammissione dei fedeli divorziati risposati alla Comunione eucaristica, mette in dubbio la verginità della Madonna, nega di fatto il Magistero della Chiesa e dubita perfino della divinità di Gesù Cristo”.

QUANTO AI CONTENUTI

La dovuta cautela nell’interpretazione degli scritti in questione permette, tuttavia, di raggiungere alcune conclusioni sicure:

1.
la volontà forte e determinante dello scrivente a dialogare con quanti sono fuori o ai margini della Chiesa a tutto campo, soprattutto sui problemi scottanti di dottrina e di morale;

2.
la scelta di stare dalla parte di queste persone ai margini della Chiesa, che spesso si dichiarano perplesse e ferite dall’agire della Chiesa, che con la sua disciplina non si mostra madre, ma matrigna;

3.
la possibilità che molte delle affermazioni costituiscano una ripresa delle situazioni.

4.
Tale volontà e tali obiettivi sono però perseguiti a scapito della dottrina e della prassi ecclesiale, fortemente messa in dubbio nella parte degli scritti che sicuramente costituiscono la risposta del sacerdote all’interlocutore.

5.
Va riconosciuto che delle contestazioni attribuite dalla Congregazione nella prima lettera, gli scritti in oggetto contengono esplicitamente solo il problema dell’ammissione dei divorziati risposati all’Eucaristia.

Questo argomento assume però un aspetto di estrema gravità soprattutto in prospettiva ecclesiologica.

La Chiesa è ridotta alle dinamiche relazionali di gruppi – chi è fuori e chi è dentro la Chiesa – in radicale conflittualità tra di loro, a causa di chi sta dentro la compagine ecclesiale e si arroga atteggiamenti di giudizio e di esclusione. Di conseguenza, la vita della Chiesa è ridotta al solo aspetto istituzionale e umano, senza alcun riferimento all’aspetto interiore e divino (cfr LG 8).

In questa dimensione unicamente orizzontale, tutti i membri della Chiesa sono peccatori: di conseguenza, sono da considerare migliori quanti hanno il coraggio di portare pubblicamente il proprio peccato, e non chi vive nella doppiezza di un ministero macchiato dalla doppia vita.

Oltre ad essere una generalizzazione indebita, questa affermazione:

1.
introduce una divaricazione irriducibile – e assolutamente inaccettabile – tra volontà di Dio che perdona sempre e la dottrina e la disciplina della Chiesa, ritenuta una mera espressione di uomini peccatori;

2.
è in contrasto con la dottrina della giustificazione, proposta a Trento, che afferma un radicale rinnovamento dell’uomo, e quindi la possibilità di vivere secondo le condizioni della vita nuova;

3.
giustifica chi si trova in una situazione di esclusione dalla Chiesa per scelte contrarie alla comunione ecclesiale nella sua situazione di peccato e nelle sue scelte contrarie alla Chiesa;

4.
nega di fatto la fondazione della dottrina e della disciplina e della prassi sacramentale nella Rivelazione;

5.
perciò nega, di fatto, la Rivelazione, la Tradizione, il Magistero e la necessità della mediazione ecclesiale;

6.
condanna chi applica la disciplina della Chiesa come persona che non comprende la situazione altrui e non esercita la misericordia di Dio che perdona sempre;

7.
afferma esplicitamente la possibilità di disattendere le disposizioni ecclesiastiche sulla disciplina sacramentale, in particolare il divieto della comunione ai divorziati risposati

8.
La conseguenza di tutta questa visione è che non si afferma la misericordia di Dio più grande di ogni peccato, ma si giustifica di fatto il peccato come condizione della Chiesa.

Tale posizione presenta anche una grave lacuna nel campo della morale, perché indica la coscienza come unico valore riconosciuto, assolutamente libera di autodeterminarsi, a prescindere da qualsiasi riferimento al Magistero, alla Tradizione e, in ultima analisi, alla Rivelazione.

Se, perciò, mi si chiede se c’è effettiva corrispondenza tra quanto affermato dalla Congregazione per la Dottrina della Fede e i contenuti delle lettere a me consegnate per un esame riservato
, in coscienza non posso che rispondere affermativamente.

In fede

(F.to Don Dario Vitali)

Velletri, 18 Luglio 2002

Festa di S. Bruno di Segni


***

Così il Vescovo, confortato dall’unanime parere dei rappresentanti del suo clero, emanò il Decreto di Rimozione.

***

Visti i ripetuti ed infruttuosi interventi della Congregazione per la Dottrina della Fede, e del Vescovo, tesi a ricondurre alla ortodossia teorica e pratica del suo ministero, dopo aver avuto il consenso del Consiglio Presbiterale,

DECRETO

La Rimozione da Parroco di San Michele Arcangelo in Velletri

del Rev.do Zaralli Don Gaetano

in osservanza al dettato del Codice di Diritto Canonico, in specie ai canoni 1740, 1741 §1 dove viene indicata la causa di rimozione come nel “modo di agire che rechi grave danno o turbamento alla comunione ecclesiale”.


Questo provvedimento, che emetto non senza sofferenza, per illuminare i fedeli sulla retta dottrina della Chiesa, non chiude la possibilità di un cammino personale di riconciliazione che io, il presbiterio e la comunità diocesana auspicano.

Nella comunione in Cristo

Dalla residenza episcopale

Velletri, 18.07.2002

+ Andrea Maria Erba

*****

La Comunità di San Michele Arcangelo, informata del fatto e superato lo choc iniziale, per nulla disposta a subire l’ingiuria, reagì in modo responsabile e composto alla decisione delle autorità ecclesiastiche e alla presa di posizione del clero locale. 

In molti scrissero al Cardinale J. Ratzinger, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede e,  per conoscenza, al Vescovo Mons.  Andrea Maria Erba con la speranza di essere da loro ascoltati.

Una copia di ciascuna di quelle lettere  venne spedita anche all’Associazione Culturale S. Michele Arcangelo. 

Ora che il tempo ha riportato serenità nei cuori, l’ Associazione ha deciso di pubblicare quegli scritti, ritenendoli un  patrimonio spirituale da non perdere.

Da quelle lettere, oltre alla stima per il sacerdote parroco, traspare  chiara e abbondante la volontà di essere Chiesa, senza eccessivi vincoli reverenziali, senza la pretesa di muoversi nel giusto, senza l’ingombro del facile fanatismo,  ma con la  sola voglia, forte e determinata, di dialogare onestamente.

SIGNOR CARDINALE…

E' come se fosse una famiglia

Mi chiamo Stefania, scrivo questa lettera anche a nome di mio marito e mio figlio. Noi siamo molto desolati dell’allontanamento del parroco. Frequentiamo la chiesa di San Michele Arcangelo da circa 8 anni; abbiamo conosciuto Don Gaetano non solo come parroco, ma anche come amico, quindi è rimasto nei nostri cuori. E’ una persona speciale, onesta e sempre pronta ad accogliere chi si trova in difficoltà. Noi pensiamo che se tutti avessero modo di conoscerlo non ne parlerebbero male.

Con lui abbiamo fatto la Catechesi Familiare in questa chiesa: è stata una bellissima esperienza. Ci ha fatto capire tante cose del Vangelo che noi non avevamo mai compreso e non potevamo spiegare a nostro figlio.

Mio figlio ha ricevuto la prima comunione 6 anni fa e quest’anno ha ricevuto la cresima. Noi non facciamo parte di questa parrocchia, ma l’abbiamo scelta perché è come se fosse tutta una famiglia. Andavamo spesso a messa, anche se siamo un po’ distanti, perché lì ci sentivamo coinvolti ed era un piacere ascoltare la spiegazione del Vangelo.

Stiamo bene con don Gaetano, noi gli vogliamo bene, non mandatecelo via, è la nostra speranza per il futuro. Grazie.

F. Stefania

Mi accomodai tra i banchi

La prego di prestare attenzione a questo mio scritto proprio per il ruolo che la Sua persona riveste.

Sono entrata per la prima volta nella chiesa di San Michele Arcangelo l’8.09.99 per “assistere” al matrimonio di una amica. 

Entrando mi colpì subito una particolare atmosfera, nell’aria si percepiva una serenità, una vibrazione particolare. Solo dopo qualche tempo, ripercorrendo con la memoria quei momenti, avrei capito.

Mi accomodai tra i banchi, mani sconosciute si stringevano tra loro, sorrisi si trasmettevano tra l’una e l’altra persona.

Ad un certo punto la mia attenzione si era fatta vigile, ascoltavo, non “assistevo” alla celebrazione del matrimonio, ma partecipavo. Ebbene sì, don Gaetano aveva iniziato la sua catechesi.

Il tema: gli Angeli. Partendo da una conversazione svoltasi on line su tale argomento, ci portò con semplici ma profonde parole a comprendere. Nel matrimonio ogni coniuge è l’angelo dell’altro, è il custode dell’altro, il suo sostegno, e tra entrambi si costruisce un’armonia che illuminata dai principi evangelici, praticati nella concreta vita familiare, non può che portare la famiglia a costruire un piccolo pezzo di paradiso terreno. Solo così con l’amore dei coniugi e tra i figli che sarebbero nati da quell’unione, manifestando quell’amore, tenendo presente che Gesù è Amore, avremmo potuto dal nostro piccolo paradiso terreno, aspirare al paradiso celeste. Si sarebbe creato il ponte tra la terra e il cielo.

Tutto questo uscì dal dialogo che don Gaetano sviluppò tra i fedeli in quel giorno.

Da semplici spettatori eravamo divenuti parte della celebrazione.

Dopo due settimane decidevo di tornare a San Michele Arcangelo alla messa delle 11,00 e da lì per me iniziò un vero percorso di vita cristiana e finalmente da cattolica praticante. La frequentazione mi rese consapevole, tra le mie letture arrivò il Vangelo. Perché alla messa domenicale i principi del vangelo mi venivano chiariti con semplicità, attraverso domande e risposte e, con le esperienze concrete dei fedeli, quei principi si attualizzavano.

Allora come si possono oggi contestare a don Gaetano “comportamenti che hanno creato grave danno o turbamento alla comunione ecclesiale”. Come si può contestargli di avere  disatteso i principi della dottrina e della fede  come ad esempio quello relativo all’indissolubilità del matrimonio?

Nella chiesa di San Michele Arcangelo la comunità si incontra con amore, l’Eucaristia è partecipata da una moltitudine di persone, e lì le afflizioni, i dolori dell’anima, le paure, le angosce si attenuano sino a sfociare in una serenità completa della persona.

Nel momento del grave lutto che mi ha colpito, così priva di riferimenti, mi sarei smarrita, persa…

La ricostruzione del mio equilibrio interiore, per la perdita di una persona a me tanto cara, è partita da quelle mura, dalle riflessioni sollecitate sempre attraverso la “Parola”, il Vangelo. In questi incontri, messa a confronto con altre esperienze, il mio dolore scompariva e io mi accorgevo del dolore dell’altro. Uscivo dal mio angusto giardino per i prati del mio prossimo.

Ora, a distanza di un anno da quel lutto, da quella morte, il mio cuore “ricomposto” ha subito una nuova lacerazione.

Non posso infatti accettare come fedele di veder stravolta ogni verità trasformandola in infondate accuse, distorta e lontana mille anni luce dalla realtà. Don Gaetano ha illuminato la nostra fede, ci ha trasmesso i principi evangelici, ci ha portato con i suoi insegnamenti a guardare il nostro prossimo, a non chiuderci nel nostro piccolo e stretto mondo quotidiano per allargare i nostri orizzonti alla luce della dottrina cristiana e cattolica.

Mi scuso, Eminenza, per quanto io mi sia dilungata, ma avevo necessità di testimoniare la mia fede tornata a essere profondamente cristiana e autenticamente cattolica grazie a quanto ho vissuto lì in quella piccola e antica parrocchia.

Distinti saluti

Iolanda Irene M.

Solo un piattino colorato

A volte, nella vita, s'incontrano persone che ti cambiano l'esistenza senza neanche rendertene conto. Una persona così, per me, è stata Don Gaetano: il parroco della chiesa di San Michele Arcangelo di Velletri. E pensare che io, i preti, li ho sempre stimati poco perché la maggior parte di quelli che ho conosciuto erano persone false e ipocrite che badavano molto all'apparenza e poco ai sentimenti veri e ai valori della vita. E' per questo che, pur credendo in Dio, non mi sono sposata in chiesa.

Poi mia figlia ha espresso il desiderio di fare la prima comunione ed io, che personalmente avevo un cattivo ricordo del catechismo, per evitare tempi lunghi e partecipazioni "obbligatorie" alla Santa Messa della domenica, alla carina e poco affollata chiesa di campagna con ampio parcheggio del mio borgo, ho preferito la chiesa di San Michele Arcangelo, situata nella parte più alta del paese, dove si arriva per vicoli stretti e tortuosi e dove trovare parcheggio è un'impresa ardua e disperata. Avevo sentito dire che in poco tempo i bambini avrebbero potuto fare la prima comunione, ma c'era un problema: il catechismo consisteva in un incontro tra famiglie una volta la settimana. "Se non volete o non potete partecipare, non c'è bisogno che inventiate scuse, la comunione ai vostri figli la faccio lo stesso". Così ci disse Don Gaetano e quel tono gentile, quella sincerità e quella disponibilità nei nostri confronti ci colpì molto al punto di farci desiderare di partecipare a quegli incontri a tutti i costi.

Forse è perché in età matura i concetti si comprendono meglio o, forse, è perché il maestro era eccezionale, ma nel giro di poche settimane ho trovato la risposta a tanti miei perché, ho superato quelle paure che mi avevano inculcato da bambina e che i sacerdoti, da me conosciuti, avevano alimentato ancora di più, ho colto messaggi positivi da alcuni brani della Bibbia che mi giungevano minacciosi e abbiamo potuto confrontarci con altre persone, discutere con loro, raccontare e ascoltare varie esperienze. La domenica spesso andavamo a messa: non quella dalle frasi fatte e ripetute a memoria, la messa rivolta alla gente che mi faceva sentire parte di quella comunità. Era un'ora che passava troppo in fretta e ogni volta che uscivo da quella chiesa avevo imparato qualcosa di nuovo. E così a mia figlia, che tante cose non era ancora in grado di capire, ho potuto insegnare io stessa ciò che avevo finalmente compreso e spiegare quei misteri che per anni mi avevano confuso e intimorito. Sicuramente era questo lo scopo di don Gaetano: uomo meraviglioso e parroco dalle ampie vedute.

Sono passati undici anni da allora, quando ho voglia o ne sento il bisogno vado ancora alla messa di don Gaetano: l'effetto che mi fa è sempre lo stesso e, anche se non sono una cattolica praticante, mi sono avvicinata alla fede, forza meravigliosa e incredibile che mi ha aiutato a superare un momento molto triste della mia vita: la morte a distanza di poco tempo l'una dall'altro dei miei genitori in seguito a leucemia.

Io e mio marito tra tre anni festeggeremo il venticinquesimo anniversario di matrimonio, e mi sento così bella dentro, colma di sentimento e valori riconquistati che sto sinceramente accarezzando l'idea di sposarmi in chiesa: inutile dire che l'entusiasmo ha coinvolto anche la mia "dolce metà", ma solamente se le nozze verranno celebrate da don Gaetano, siamo convinti che sarà una cerimonia unica, un'esperienza indimenticabile.

E ora che finalmente, dopo venticinque anni, abbiamo preso una decisione così importante, veniamo a conoscenza che il nostro amato parroco verrà rimosso dall'incarico di titolare della chiesa di San Michele Arcangelo.

Perché qualcuno si accanisce contro questo uomo? Perché qualcuno gli volge delle accuse? Se davvero vogliamo accusare don Gaetano di qualcosa, allora accusiamolo di aver avuto il coraggio di tenersi a passo con i tempi, di essere riuscito a intrattenere piacevolmente grandi e piccini, di aver spiegato con parole semplici ciò che gli altri ci avevano impedito di capire, di aver guardato in faccia la realtà, di essere stato sincero, leale e "trasparente", di essere entrato nel cuore della gente, di aver avuto sempre la mano protesa, di non essere stato mai noioso, di aver rassicurato chi aveva timore, di aver sdrammatizzato quando ce n'era bisogno, di aver amato e di essersi fatto amare. Ecco, queste sono le sue colpe: c'è da levarsi tanto di cappello!!!

Le autorità ecclesiastiche forse non si rendono conto che l'uomo in duemila anni è cambiato e non ci si trova più in una Chiesa che è rimasta la stessa da secoli, che è sorda e cieca di fronte ai bisogni della gente. Don Gaetano non è venuto meno alla dottrina cattolica, né ha agito in modo da "recare danno o turbamento alla comunione ecclesiale", in realtà si è comportato con noi come una mamma premurosa con il proprio bambino che non vuole mangiare: per invogliarlo gli serve la pappa in un bel piattino colorato, cambia il mezzo non la sostanza e il bambino mangia volentieri perché quel piattino colorato attira la sua attenzione e stimola la sua curiosità molto di più che il solito piatto bianco.

Grazie don Gaetano di aver trovato anche per me un piattino colorato: hai cambiato la mia vita! Grazie veramente di cuore da una pecorella smarrita che finalmente è tornata all'ovile.

Paola P.

Le campane della mia chiesa

Eminenza, Le scrivo per quello che sta succedendo in questi giorni nel mio paese.

Sono una parrocchiana della chiesa di Velletri, San Michele Arcangelo, il mio parroco è e rimane Don Gaetano, persona per me eccezionale. Ho ricevuto da lui tutti i sacramenti, ho sempre fatto parte del coro della chiesa, per me è stato sempre un punto di riferimento, era a lui che noi, facenti parte della comunità, confidavamo i nostri dubbi, i nostri problemi e tutti insieme ne discutevamo. La messa poi è sempre stato un grande momento, anzi un momento magico, dopo una sua predica ti sentivi diverso, più sereno.

Adesso ho 23 anni e tra qualche anno vorrei ricevere il sacramento più importante della mia vita, il matrimonio dal mio parroco, ma... qualcuno ha deciso che don Gaetano non è un buon parroco ed è stato cacciato!!! Ma allora noi come comunità non contiamo nulla? Nessuno ci ha interpellato per avere il nostro parere. Non lo trovo giusto. Adesso io cosa dovrei fare? Limitarmi a ricevere il matrimonio solo civilmente, oppure farmi sposare dai preti falsi, ipocriti del mio paese, dove non fanno che messe noiose, prediche alle quali, sono sicura, non credono minimamente, visto che, dai comportamenti di vita quotidiana in rapporto con gli altri, dimostrano l'esatto contrario. 

Concludo dicendo che continuo ad aver fiducia nel mio parroco e credo al Vangelo e alla Chiesa dove sono nata e cresciuta.

Spero che questa storia finirà presto e io tornerò a svegliarmi con le campane della mia chiesa.

P. Nathascia
Due cipolle, due zucche e due...

I disegni di Dio noi non li conosciamo, ma solo man mano che passa il tempo ne intuiamo i contorni e allora cominciamo a dare delle risposte ai nostri perché. Oggi mi rendo conto che tutto quello che mi è successo aveva un fine.

Sono cresciuta in una famiglia religiosa, poi mi sono allontanata dalla fede e quando sono rimasta incinta mi sono sposata con rito civile. Oggi so perché.

Quando il mio matrimonio è fallito,  ho poi conosciuto l'uomo della mia vita. Oggi so perché.

Vicino a me lui è riuscito con mia meraviglia a superare tutti i suoi problemi. Oggi so perché.

Abbiamo passato pomeriggi interi a parlare del nostro desiderio di fede, ma la Chiesa per noi era off-limitis. Oggi so perché.

Un giorno mi parlarono di un prete, di un altro paese, tanto bravo, molto umano che quando diceva messa, non era fermo sull'altare a fare omelie sulle punizioni, ma era la festa di una grande famiglia con lui in mezzo ai banchi a rassicurarci su quanto Gesù ci amasse.

Era il 24 dicembre di qualche anno fa, andai a parlarci in sacrestia, prima della messa, e gli raccontai tutto. Lui ci accolse. Ricordo che quella sera durante la funzione non riuscivo a trattenere le lacrime, la gente mi guardava e non capiva, ma io so perché.

Ma le prove non finiscono mai e quando è successo al mio compagno di cadere vittima dei videopoker (con tutte le conseguenze che non sto a dire) i miei tentativi fallirono, finché andammo da don Gaetano e le sue parole ebbero effetto, gli disse: "Fai un orticello e dedicati a quello e, quando ti viene la tentazione, pensa a me.".  E Così fu.

Quando, dopo qualche tempo gli portammo, prima della messa, un cestino con due cipolle, due zucchine e due cespi di lattuga, lui (senza fare nomi) lo disse durante l'omelia, tutti ridevano perché erano poca cosa, ma lui raccontò che avevano un ben più grande valore, perché erano una vittoria per qualcuno. E ringraziò, ma siamo noi che non finiremo mai di ringraziarlo e di ringraziare Dio per averlo messo sul nostro cammino. E quando finalmente arrivò il momento di poterci sposare, la scelta è stata univoca.

Don Gaetano ci ha sposato circa due mesi fa, è stata una gioia immensa. Lesse quel passo del Vangelo dove si dice che Gesù scese sulla terra per i peccatori, come il medico va dai malati.

Ora non siamo più malati e la nostra fede è forte.

Virginia F.

Non ascolti una sola campana!

Chi scrive è un cattolico da poco ritornato all'ovile, ma con i fatti accaduti in questi giorni, questa pecora si è smarrita di nuovo.

Mi riferisco al fatto che  il nostro parroco (parlo al plurale perché mi sento parte integrante di questa comunità) è stato rimosso. 

Rifletta!

Non ascolti una sola campana!

Le parla un uomo di 43 anni che dopo molto tempo ha ripreso l'ostia.

Frequentando in quei pochi mesi la comunità e gli altri genitori per fare la comunione a mia figlia Eleonora, ho capito tante cose del Vangelo e ho trovato risposte a domande che mi ero posto in precedenza. Questo, grazie a don Gaetano e alla comunità che si era formata durante il periodo della catechesi.

Umberto M.

La Chiesa non deve addestrare, deve educare!

Mi permetto di scriverLe queste poche righe per esternare il mio disappunto circa la questione che da tempo sta scuotendo l’anima dei fedeli legati alla comunità di San Michele Arcangelo.

Quando ho letto sui giornali le prime notizie sul decreto di rimozione da parroco di Don Gaetano, non volevo credere ai miei occhi, pensavo fosse uno scherzo editoriale.

E’ difficile descrivere il mio stato d’animo in quel momento, tra stupore, rabbia, costernazione e incredulità.

Tutto a un tratto ora è difficile adeguarsi all’idea di non poter più entrare in quella chiesa, di non poter più chiacchierare circa i grandi temi che ogni domenica venivano trattati, di non poter più scambiarsi opinioni, idee, confrontandosi. Sarà difficile lasciare un uomo che in 30 anni ha dato corpo e anima per trasmettere il vero messaggio cristiano. Un uomo che è riuscito a fare della Messa un punto d’incontro, uno scambio di idee.

Sarà impossibile…

E poi mi chiedo su quali basi sarebbe stato accusato Don Gaetano?

Perché ha fatto uso di internet per confrontarsi? Perché non ha avuto paura di far ragionare la gente, di spronarla al dialogo, sede di ricerca e di confronto umano?

La Chiesa non deve addestrare, deve educare! I fedeli uscendo dalla porta devono sentirsi più ricchi dentro, nel corpo come nell’anima. Le masse per troppo tempo hanno taciuto, si sono fatte manovrare ad uso e consumo della Chiesa stessa. Basti pensare al caso delle indulgenze più di 500 anni fa! Poche sono state le persone che hanno provato ad andare contro l’ordine costituito, contro il potere… e Cristo stesso è stato il più grande rivoluzionario della storia.

Purtroppo i rivoluzionari hanno sempre fatto paura ai potenti e con loro tutti gli uomini che, avendo sentito il bisogno di cambiamenti sostanziali, hanno coinvolto le masse nell’attuazione di un mondo giusto a misura d’uomo. 

Don Gaetano è uno di questi, è un uomo che si è reso conto del passare del tempo e delle sue inevitabili ripercussioni a livello sociale.

E’ inutile continuare a dire che i rapporti prematrimoniali sono peccato, o che i contraccettivi non vanno usati. E’ una realtà che esiste e che va affrontata seriamente, invece di essere nascosta!

Forse Don Gaetano è uno dei pochi che ha reso noto tutto questo, accogliendo a braccia aperte tutti coloro che, per un errore, non erano più considerati degni di ricevere i sacramenti. Per questo è un uomo da lodare. Ed è una fortuna che al mondo ci siano ancora persone capaci di perdonare, accettare ed ascoltare chi, mai come in certi casi, ne ha estremo bisogno.

La verità è che ci stiamo perdendo per strada il vero messaggio cristiano, quello per cui Cristo si fece crocifiggere. Il Vangelo deve essere il nostro principale punto di riferimento, e non i documenti che la Chiesa ha scritto in un dato contesto temporale e che possono diventare inconciliabili con i mutamenti sociali.

La Chiesa dovrebbe trovare l’umiltà di rivedere le sue posizioni, se non vuole che si crei una frattura nel suo interno fra le Gerarchie e il Popolo di Dio; frattura che potrebbe diventare irreversibile!

Ora non so se questa lettera incontrerà mai il Suo sguardo, o quello di chi per Lei e sono consapevole del fatto che non apporterà nessun cambiamento alla situazione.

So solo che per me è stato uno sfogo, un modo di dar voce alle idee che già da tempo affollavano la mia mente e che avevano bisogno di essere ascoltate..

Flavia V.
Mi ha insegnato a perdonare

E' ormai passata la mezzanotte e io ancora non riesco a dormire. Mancano pochi giorni alla data che Giuseppe e io abbiamo scelto per celebrare il nostro matrimonio, e la tranquillità che dovrebbe precedere un evento tanto importante per noi non esiste. E' stata spazzata via dalla vostra decisione di sospendere Don Gaetano. Egli è il mio parroco, il mio parroco per scelta... E' stato don Gaetano a capire il mio interesse e a farmi riscoprire la fede....

Non riesco a rassegnarmi al fatto che Don Gaetano non possa celebrare il mio matrimonio. Ma è davvero così? Sono stata accusata di dare più importanza al celebrante piuttosto che al sacramento. Ma dovrei forse vergognarmi per essermi affezionata tanto a questo prete? Se non ci fosse stato lui non sarei mai tornata in chiesa. Sì, se non potesse sposarmi lui, sono molto tentata di sposarmi solo con rito civile. Ma non perché non creda più in Dio o non voglia Gesù a testimone dell'amore che provo per Giuseppe. E' una protesta contro una istituzione che per l'ennesima volta tradisce la fiducia che tanto faticosamente gli avevo nuovamente accordato. 

Non ho nulla di personale contro altri sacerdoti. Ma non voglio un estraneo. Don Gaetano conosce i miei sentimenti, conosce me. Solo lui può aiutarmi a capire la fede, a capire l'amore di Gesù. Lui mi ha insegnato a perdonare, anche a perdonare me stessa. Come posso farmi sposare da qualcun altro? Chi potrebbe fare da tramite tra me e Dio meglio di lui? 

Ora c'è solo tristezza. La stessa tristezza che leggo negli occhi di molte altre persone...  Non è vero che un prete vale l'altro, esattamente come ogni amico è peculiare e fondamentale nella vita di tutti noi. 

Il 24 agosto non so cosa succederà... Il tempo stringe e la mia serenità si affievolisce.... 

Serena. 

L’ipocrisia non fa parte di questa scena


“...a questo mondo c’è giustizia, finalmente!’ Tant’è vero che un uomo sopraffatto dal dolore non sa più quel che dica ”. Frase celebre: chi non se la può ricordare? In particolar modo il sottoscritto, che Le scrive da quel lago di Como. Le barriere e la distanza fisica, come Lei sa, sono al giorno d’oggi un problema superato. E di questo, dando a Cesare quel che è di Cesare, va dato atto alla tecnologia di avere creato un mezzo, tanto utile quanto discusso, che aiuti in questo senso. 


Il Santo Padre Giovanni Paolo II, in occasione della XXXV Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, disse: 

“Consideriamo... la capacità positiva di Internet di trasmettere informazioni e insegnamenti di carattere religioso oltre le barriere e le frontiere. Quanti hanno predicato il Vangelo prima di noi non avrebbero mai potuto immaginare un pubblico così vasto... i cattolici non dovrebbero aver paura di lasciare aperte le porte delle comunicazioni sociali a Cristo affinché la Sua Buona Novella possa essere udita dai tetti del mondo! “. 

Inoltre, sul sito <http://www.vatican.va/>, viene precisato: 

“Internet è importante per molte attività e numerosi programmi ecclesiali quali l'evangelizzazione, la ri-evangelizzazione, la nuova evangelizzazione e la tradizionale opera missionaria ad gentes, la catechesi e altri tipi di educazione, notizie e informazioni, l'apologetica, governo, amministrazione e alcune forme di direzione spirituale e pastorale”. 

Ancor più illuminante la seguente puntualizzazione tratta dal citato sito: 

“L'interattività bidirezionale di Internet sta già facendo svanire la vecchia distinzione fra chi comunica e chi riceve la comunicazione, e sta creando una situazione nella quale, almeno potenzialmente, tutti possono fare entrambe le cose. Non si tratta dunque più della comunicazione del passato che fluiva in una sola direzione e dall'alto verso il basso”. 


Quest’ultima affermazione richiama implicitamente il ruolo della mailing list, quale luogo d’incontro e di scambio d’opinioni, nel qual luogo ognuno è allo stesso livello. Non esistono gerarchie, perché a farla da padrone è il dialogo. Il Santo Padre, in un momento di tensioni, come quello attuale, rinnova con costanza l’invito a questa componente essenziale nelle relazioni sociali, civili e sincere tra gli uomini. Quindi: l’ipocrisia non fa parte di questa scena. Non è un caso se numerosi tra giovani, della parrocchia di San Michele Arcangelo in Velletri e non, e persone adulte sono entrate a far parte della “comunità dialogante” proposta dal Rev. Don Gaetano Zaralli. Dialogo, insomma: degli avvicendamenti in corso nella suddetta parrocchia la comunità sa ben poco, invece. 

Quale persona di stimata e degna d’un tal ruolo, La si invita gentilmente a un confronto bidirezionale con i diretti interessati, affinché si comprendano le motivazioni che hanno condotto ad una scelta così significativa: Dialogo. RingraziandoLa della cortese attenzione, Le porgo distinti saluti, 


Oscar B. 

Scandalosa superficialità

Eminenza, Lei non mi conosce, io, invece, ho sentito parlare di lei.

Lei è famoso e potente, tanto che quasi incute timore: nessuno può contraddirla. Per un'ipotesi indiscussa, lei ha sempre ragione; qualunque cosa lei dovesse dire o decidere... lei ha sempre ragione!

La Chiesa è governata da un potere assoluto e nessuno può pensare, parlare, scrivere se non riferisce esattamente ciò che la gerarchia pensa, dice, scrive.

Mi chiedo: la gerarchia è indenne dal commettere errori?

Per fortuna, lo Spirito Santo a volte elargisce la sua forza e la sua virtù anche ai piccoli, agli umili, ai diseredati e vengono alla luce testimoni importanti quali Francesco d'Assisi, Don Bosco, Madre Teresa, Padre Pio, Don Milani (lei sicuramente ha una conoscenza più ampia della mia) a cui, a volte, la gerarchia ufficiale, magari dopo secoli, deve delle scuse.

Quale esempio di illuminante comprensione sarebbe stato quello di riconoscere gli errori durante lo svolgersi degli eventi!

Nella comunità di cui faccio parte, da oltre trenta anni, si è abbattuto un ciclone che ha arrecato sconforto e scandalo a tutti noi fedeli.

Mi spiace dirlo, ma Lei ci arreca grave danno e grave scandalo.

Lei ha abusato del suo potere e, senza neanche conoscere la realtà delle persone coinvolte, si è lasciato "manovrare" da qualche "benpensante" (anonimo tra l'altro!) e ha puntato il dito inquisitore.... - quel prete non deve più essere parroco! - .

PERCHE'?

Poco importa se a fianco di Don Gaetano c'è tanta gente che crede nella Chiesa Madre e ha imparato l'Amore e il Perdono evangelico.

Agli occhi di noi fedeli, la chiesa Madre si trasforma in "matrigna" e restiamo increduli e scandalizzati di fronte alla leggerezza con cui si prendono provvedimenti gravi, senza appello, senza interlocutori, senza contraddittorio, basando le accuse di dubbia veridicità solo su alcuni scritti.
Amo Gesù quando grida il suo dolore di fronte all'ottusità di coloro che "non sanno quello che fanno".

Le chiedo con l'umiltà dell'ultimo, di non saziarsi di potere e di tendere la mano paterna a un confronto di idee dove tutti i battezzati possano esprimersi.

Venga a Velletri e ci ascolti.

Ada Rita A.
La comunità


Penso che in questi giorni Lei abbia ricevuto diverse lettere che Le parlano di un certo Don Gaetano, io invece intendo parlarLe di un altro argomento: la Comunità che si era formata nella parrocchia di S. Michele Arcangelo. 

Questa comunità era composta in gran parte da cattolici che definisco marginali, da divorziati, da giovani disadattati, da cristiani che non sapevano se erano cattolici o protestanti. Tutti questi erano i relitti che una tempesta lascia sulla spiaggia, e a tutti questi la Chiesa Cattolica permette solo di stare in un angolo, purché non si facciano sentire e si facciano vedere quanto meno possibile. Nella comunità della parrocchia di S. Michele Arcangelo questi marginali si ritrovavano, cercando di aiutarsi a vicenda, con lo zoppo che guidava il cieco ed il cieco che sosteneva lo zoppo. Questi cattolici marginali sono il limo (e limo è solo una parola elegante per dire “fango”) che viene trasportato dal fiume della vita, e che presto o tardi arriverà al mare, e nessuno se ne ricorderà. So che il Suo desiderio è di vedere nel fiume della Chiesa solo acque limpide, senza nulla che possa turbare il brillare della luce che si riflette sulle onde. Ma, La prego, pensi un attimo al limo. Il limo del Nilo ha permesso che nascesse l’Egitto, che ci fossero le Piramidi e Giuseppe e Mosè. Se il Nilo fosse stato un fiume che portava solamente acqua pulita, se fosse stato un fiume limpido e puro, non avremmo avuto l’Egitto, Israele e Gesù Cristo (o li avremmo avuti molto diversi).

Eminenza, quello che Le chiedo è di pensare al futuro della Chiesa, vogliamo che diventi un fiume puro che scorre in mezzo al deserto? Se non vuole che, a tempi lunghi, si realizzi questo risultato, lasci Don Gaetano a spalare il fango che ha raccolto in tutti questi anni, e che ha trasformato in terreno fertile, e lasci che la comunità possa ritrovarsi insieme ancora nel futuro, per poterci aiutare fra noi, relitto con relitto, fango con fango, sempre nel nome di quel Cristo che non ha mai rifiutato nessuno.

Claudio N.

Noi, poveri cristi


Sono un uomo di 45 anni felicemente sposato e padre di una ragazza di 17 anni e di un bambino di 8 anni.


Le invio queste mie riflessioni non perché receda dalla decisione presa, non ne avrebbe il coraggio né Lei né la Congregazione di cui è a capo, quanto per dimostrarLe che l’insegnamento di Don Gaetano mi ha dato la forza di andare dritto per la mia strada secondo gli insegnamenti del Vangelo.


Grazie al Reverendo in questione mi sono riavvicinato agli insegnamenti del Cristo, senza mai metterlo in discussione, dialogando ed evidenziando i suoi valori fondamentali: la famiglia, la fede, l’altruismo, la pace, la solidarietà, ma anche parlando dei “diversi”: i poveri, i divorziati, cacciati dalla Chiesa ufficiale, gli omosessuali, i credenti di altre religioni…


La Santa Messa domenicale era diventata l’affermazione della Comunità della Parrocchia, della Chiesa.


Di certo se oggi il Cristo dovesse scendere nuovamente sulla terra, si schiererebbe dalla nostra parte, noi “poveri cristi” che quotidianamente cerchiamo di guadagnarci il “nostro pane quotidiano” fra difficoltà sempre più crescenti nel mondo del lavoro, e non certo dalla parte di chi, vivendo in un mondo irreale, neanche immagina cosa significhi sbarcare il lunario, educare i figli e farli crescere secondo validi principi morali.


A Voi interessa solo riempire i primi banchi delle Chiese, ma siete pronti a mettere sulla gogna i “diversi”, e continuo a dire gli omosessuali, i divorziati, coloro che hanno rapporti pre-matrimoniali, e quanti altri…


Sappia comunque che gli uomini passano, e le idee, quelle del Vangelo che Don Gaetano ci ha fatto così bene comprendere, restano, e da un piccolo seme, nascono e crescono grandi foreste…


Maurizio I.

Il coraggio dell'Amore


Scrivo questa lettera per portare la mia testimonianza relativa all'esperienza avuta con Don Gaetano. Non so se ci riuscirò, perché non credo ci siano parole o frasi che possano esprimere nella sua interezza la serenità, l'arricchimento spirituale, che questo sacerdote ha saputo infondere in me e nella mia famiglia. 


Sono anni che conosco Don Gaetano, da quando è arrivato nella parrocchia di S. Michele Arcangelo ed io ero ancora una bambina. 


Già il suo modo di celebrare la S. Messa e di contattare il prossimo, attirava come miele i bambini e i ragazzi di ogni età. La sua semplicità, la sua serenità, la sua profonda fede in Cristo, erano un richiamo fortissimo anche per quelle persone che in chiesa poco ci entravano. Negli anni il suo apostolato di Fede si è arricchito e noi siamo cresciuti insieme a lui (spiritualmente). 


Don Gaetano è un parroco che ci ha fatto conoscere un Dio misericordioso, che ama i suoi figli e richiama i suoi insegnamenti al Vangelo, come è giusto che sia. E' stato il parroco che ha raccolto, a differenza dei suoi colleghi, tutti i diseredati della Chiesa, tutti coloro che avevano fame di Dio, del Suo Amore, ma che non potevano o temevano di frequentare una chiesa. 


Il suo cammino è sempre stato improntato all'aiuto degli altri, a raccogliere i dolori del prossimo, le paure di ogni persona, di ogni ceto, di ogni religione; con il suo amore ha sempre ascoltato tutti, anche coloro che erano stati cacciati da altre chiese, riavvicinando a Dio tanta gente che si era persa o si stava perdendo. E' forse proprio questo che non si perdona a Don Gaetano, il coraggio dell'Amore senza fine, senza scopo verso il prossimo, chiunque esso sia. 


Potrei raccontare tanti episodi di cui sono stata testimone o protagonista 


Sono sempre stata una persona con una grande fede, ma per vicissitudini personali mi ero allontanata da una Chiesa che non accettava i miei errori e in Don Gaetano ho trovato il sacerdote che mi ascoltava, mi aiutava, capiva la mia disperazione, restituendomi quell'amore e quella speranza in Dio e nel prossimo, che avevo perso. 


Tutti noi che amiamo e stimiamo Don Gaetano non abbiamo capito quali siano i veri motivi del suo allontanamento da S. Michele Arcangelo, forse perché di motivi veri non ce ne sono e si creano per nascondere dietro le miserie umane che sono la gelosia e l'invidia. 


Io voglio dire, anzi gridare a quegli uomini, che non riempiranno le loro chiese cacciando D. Gaetano, perché per fare un vero sacerdote ci vuole molto più di una tonaca: ci vuole amore, abnegazione verso il prossimo, senza calcoli, qualunque e comunque sia quel prossimo, come ci insegna Gesù nel Vangelo.  


Probabilmente Don G. non gradirà tutta questa pubblicità, tutto questo clamore, ma caro Don G. (è a te che mi rivolgo ora) è il prezzo che devi pagare per essere riuscito a farti amare così dai tuoi fedeli e da tutti coloro che hanno avuto la fortuna di conoscerti, di incontrarti. Accetta le nostre proteste, noi non siamo disposti a perderti, ci sentiremmo dei diseredati. 


E invitiamo coloro che vogliono mandarti via perché sacerdote che ragiona e non si allinea, a riflettere: siamo nel terzo millennio, la Chiesa Cattolica è minacciata da religioni integraliste, sappiamo che è più facile che un cattolico si converta all'Islam, che non viceversa e un parroco come Don Gaetano che riavvicina la gente alla Chiesa Cattolica, dovrebbe essere premiato e non punito.  


Rita B.


Mio figlio Roberto 





Signor Cardinale, vorrei raccontarle la storia di un dolore che, attraversandomi, mi ha cambiato. 


Il 02/07/1998 mio figlio Roberto è morto nella terapia intensiva dell’ospedale Bambino Gesù, di Roma, aveva 15 anni e mezzo.


Ho vacillato tra disperazione e speranza, nei momenti di disperazione ero sopraffatto dal dolore, nei momenti di speranza pregavo e immaginavo Roberto in Paradiso, ma il sentimento dominante era comunque la tristezza.


Un giorno, mentre guardavo per l’ennesima volta le foto di mio figlio, ne trovai, tra le altre, una che lo ritraeva mentre prendeva l’ostia dalle mani di Don Gaetano Zaralli, nella Chiesa di San Michele Arcangelo a Velletri.


Quella foto l’avevo scattata io mentre facevo un servizio fotografico dilettantistico in occasione della prima Comunione di una cugina di Roberto, l’avevo scattata senza sapere che quella sarebbe stata l’ultima Comunione terrena di mio figlio.


Qualche giorno dopo, era Domenica, io e mia moglie andammo da Don G. per parlare, per cercare conforto e lui ci accolse, ci presentò alla comunità. Nell’aria si avvertiva: comprensione, solidarietà, condivisione.


Da quel giorno, confortato dalla comunità cristiana di San Michele Arcangelo e parlando con Don. Gaetano, ho lasciato crescere quel germoglio che Dio aveva piantato in me e che si chiama amore.


Amore per Gesù che mi permette di amare e di aiutare gli altri, che fa piazza pulita della tristezza e della disperazione e mi fa accettare le sofferenze e la morte di mio figlio come un dono che mi spinge a cercare di capire e condividere le difficoltà e le sofferenze degli altri, che mi fa sentire terra e acqua dove coltivare quello che piace a Dio.


Questa è la storia che volevo raccontarle, percorrendo la quale ho incontrato Don Gaetano, un uomo, un prete, un amico che mi ha parlato con costanza, con delicatezza, con passione, dell’infinito amore di Gesù Cristo per tutta l’umanità.


Franco S.


Arrogante abuso


Chi scrive non è un buon cristiano e nella sua vita ha raramente saputo mettere in pratica gli insegnamenti del Vangelo, sempre tormentato da dubbi, ma sempre in fuga da chi dispensava facili certezze.

Non ho mai avuto un buon rapporto con i preti nonostante una infanzia e una adolescenza trascorse in parrocchia o forse proprio per questo. Non contesto la categoria ma molteplici esperienze negative mi hanno portato a ritenere che sia una certa tipologia di persone a rivolgersi con maggior frequenza al sacerdozio e non sono certo le migliori. Ma, ripeto, non avendo pregiudizi sulla categoria, ogni nuova esperienza è sempre stata un capitolo nuovo e così, quando mi sono casualmente imbattuto in don Gaetano ho trovato in lui uno dei pochi preti capaci di riscattare o perlomeno di controbilanciare le magagne della categoria.

Lui ha saputo, con l’esempio intelligente, dimostrare la possibilità di conciliare la dottrina cristiana alla pratica quotidiana, rifacendosi semplicemente, ma in modo coerente, alla fonte del Vangelo, senza passare per strettoie intellettualoidi che mortificano l’intelligenza delle persone. 

Grazie a lui ho ripreso a frequentare la chiesa dopo 26 anni di lontananza e ho per la prima volta assaporato il piacere della partecipazione, sentendomi in famiglia, sorridendo a chi mi sedeva accanto e scambiando con tutti il segno di pace, senza sentirlo un rituale forzato.

Ora scopro che tutto questo non era ciò che io credevo, che in effetti sono stato “confuso e deviato” e che, per scongiurare altri danni, don Gaetano deve essere allontanato dalla sua parrocchia e da tutti noi.

E’ appena il caso di notare che nessun medico procede ad una amputazione (per noi di questo si tratta), senza perlomeno visitare il paziente, basandosi esclusivamente su informazioni riportate.

Per questa semplice considerazione di buon senso oso proporle una visita alla nostra comunità: questa sì, sarebbe una manifestazione di paterna sollecitudine. Servirebbe inoltre a restituire dignità a tutti noi che oggi ci sentiamo profondamente offesi perché oggetto passivo di un provvedimento che, in quanto ci penalizza, senza aver sentito le nostre ragioni, viviamo come arrogante abuso. Questo gesto quindi darebbe a qualunque suo successivo provvedimento l’autorevolezza di una decisione presa con cognizione diretta della realtà.

Concludo dicendo che in questi tempi in cui le informazioni circolano con grande rapidità, notizie come questa accrescono agli occhi di tutti lo stridente contrasto di una Chiesa che, nata come movimento per restituire speranza e dignità agli oppressi e agli emarginati, si è trasformata in una rigida istituzione sempre dalla parte dei potenti.

Resta davvero difficile seguire l’esortazione di don Gaetano di non confondere la Chiesa con i suoi rappresentanti: se mi si negano i sacramenti perché divorziato ma si trovano cavilli per invalidare il matrimonio di potenti, se si perseguitano le persone che antepongono il Vangelo al diritto canonico e si difendono, oltre ogni decenza, esponenti di primo piano del clero faccendieri, coinvolti in operazioni speculative o peggio in reati a sfondo sessuale. Chi è responsabile? Non sempre tardive riabilitazioni riparano dolorosi strappi.

Per tutto questo ma soprattutto perché io, la mia famiglia e tanti nostri confratelli avremmo perso, con questo suo provvedimento, un punto di riferimento davvero importante, la prego di voler porgere ascolto a questa mia richiesta.

La ringrazio 


Ugo R.


Cercavo una chiesa fresca


 Sono un giornalista laico, vent'anni con Montanelli come cronista politico al Giornale, con poca e distratta frequentazione delle parrocchie in tenera età, poi più niente. Per un caso, anni fa, conobbi don Gaetano Zaralli: faceva caldo e cercavo una chiesa fresca. Sono un frequentatore di chiese che ritengo esistano apposta per ritrovarsi nel comfort con i propri pensieri e magari pregare. Ecco che entrai in San Michele Arcangelo e confesso che il primo impatto col parroco non fu felice. Mi infastidiva lo spettacolo di un prete che interpretava la Messa come lo avrebbe fatto lo sceneggiatore di uno di quei film cosiddetti coraggiosi, mente ostentatamente aperta e un'aria quasi sbarazzina che non si addice al comune concetto di un ministro di Dio. 


Pur non essendo credente in niente, mi scandalizzai. 

Ci tornai, dato che ho una casa nella campagna di Velletri, e misi in discussione con me stesso i motivi dello scandalo, arrivando a concludere che nascevano dal fatto che don Gaetano non rispondeva al penoso giudizio che mi ero fatto, negli anni, della maggioranza dei sacerdoti cattolici. 
Quel parroco semplicemente non mi sembrava un prete: non proclamava verità, non diceva nemmeno" noi peccatori" che solo al sentirlo mi manda in bestia perché si capisce benissimo che parla di "voi peccatori", non biascicava meccanicamente preghiere e specialmente stava con la gente. S'è inventato un ambone mobile, a rotelle, che spinge lungo il corridoio della navata centrale per sentire dalla viva voce dei parrocchiani che cosa ne pensano del risvolto pratico dei temi evocabili dal Vangelo del giorno. Sopratutto, gli mancava l'enfasi e la fretta nervosa e la confusione mentale dei preti progressisti, tuttologi attivissimi, confidenziali ben oltre il discreto con i parrocchiani.

Scrissi di lui su di un giornaletto inglese che tratta ecumenicamente di temi dello spirito, lo chiamai il parroco del Talk Show, e non era un  complimento. A quattrocchi, conoscendo per mestiere la sensibilità delle autorità vaticane alle innovazioni in materia di fede e di pratica della
dottrina, esortai don Gaetano a non correre dei rischi, a guardarsi dall'eresia. Lui mi chiese se era eresia accogliere in chiesa e confortare con la speranza di un Dio d'amore gente che si trovava fuori del gregge per il fatto di non essersi sposata cattolicamente, pur essendo d'animo buono e onesto, e se era scandaloso non scandalizzarsi per un papà musulmano che accompagnava i suoi figli alla prima Comunione, e se parlare di vita sessuale con le coppie prossime alle nozze costituiva infamia, specie in un'epoca e in un ambiente sociale dove il sesso è un logoro assillante argomento di mercato del quotidiano. Ci provò anche, il parroco, a convertirmi ma gli andò male, o bene a seconda dei punti di vista, dato che gli opposi la virtù della verità alla grazia della fede, che non possedevo.

Di fatto, adesso, quando posso la domenica mattina, vado alla Messa di don Gaetano e spesso ci porto degli amici intelligenti, che restano affascinati.

Mi capita talvolta di frequentare altre chiese per occasioni d'obbligo, funerali battesimi e matrimoni, celebrazioni il cui connotato comune è un titolo di scolorita routine, una assenza di intenzione e di tensione spirituale, qualità che non mancano ai riti officiati al San Michele Arcangelo. Dovessi rimproverare qualcosa a don Gaetano, parlerei del suo caratteraccio, di quel suo spiattellare idee critiche, del considerare la comunità parrocchiale come la sua famiglia con una identificazione nel ruolo che lo porta alla passionalità, del vezzo del controcorrente. Per contro,
rivoltando questi stessi difetti si scopre l'onestà intellettuale, il coraggio dell'apostolato in una impervia terra di missione come è quella di una società locale sedotta dalla prospettiva di un egoistico benessere materialistico, una disciplina dell'amore tratta direttamente dalla sorgente evangelica senza filtri dogmatici, e per questo fresca e convincente. 

Ora sento dire che si vuole renderlo impotente, magari in funzioni nobili ma apostolicamente sterili, e questo mi sembra un cattivo affare per la Chiesa. Che con il parroco veliterno in discussione ha investito in buone azioni di fede, riempiendo fisicamente una chiesa seppur non grande, mobilitando menti e coscienze della gente comune, inducendo i fedeli a cercare dentro di sé il perché della propria fede e la conseguente coerenza di comportamenti. Mi sembra un lavoro enorme, vera impresa al limite dell'impossibile. 


Che qualcuno ci provi, è già un miracolo.

Gianni B.


Tutto ciò mi fa gelare

Mi sono sentita in dovere di scriverLe questa lettera, in quanto viene messo in discussione l’operato di un uomo, di cui l’unica colpa è di essere stato troppo onesto. Scusi non mi sono nemmeno presentata; sono una ragazza di 28 anni , mi chiamo Cinzia N., sono un’estetista e le vorrei esporre la mia esperienza non molto piacevole. 


Sin da piccola la mia bisnonna (era per me come una mamma), mi fece comprendere il valore della fede cristiana avvicinandomi molto a Dio tanto che all’età di 7 anni avevo il desiderio di farmi suora. Ogni giorno pregavo molto. Vedevo la figura del “prete” come una persona amica, un consigliere. Questo fino all’età di 11 anni, quando purtroppo mi vidi il mondo crollare addosso. I valori che avevo dato alla Chiesa vennero messi in discussione.


Tutto accadde un giorno recandomi ad un santuario con i miei genitori. Come era mio solito fare, prima di ricevere la comunione mi confessavo sempre, (premetto che ero una ragazzina molto ingenua). Il sacerdote non soddisfatto dei peccati che avevo commesso iniziò a dirmi con voce da vero “maiale”cosa facessi la notte, se pensavo mai ad un uomo, se avevo strani desideri e così via. Questo durò per una buona mezz’ora, tanto che mia madre quando terminai mi chiese quanti peccati avessi fatto per essere stata tutto quel tempo lì, fu un vero scock.


Da quel giorno decisi di non confessarmi più. Dopo sedici anni ho conosciuto Don Gaetano e sono rimasta affascinata da quel suo modo di celebrare le messe. Restai stupita anche dal fatto che nella sua parrocchia ci fossero molti giovani.


Una volta ho assistito alla cerimonia di un battesimo e mi sono commossa. Ho iniziato con lui ad avere di nuovo fiducia nei i preti tanto da avere il desiderio di confessarmi di nuovo.


Dopo la sua decisione purtroppo mi sono vista tornare indietro nel passato, in quanto non ho di nuovo la mia guida spirituale. Le pare giusto? Vorrei sapere il motivo di questa sospensione, forse perché nella sua parrocchia possono entrare tutti, dal credente all’ateo? Dalla donna “seria” alla prostituta? Dall’uomo sposato a quello divorziato? Per questo motivo viene mandato via?


Tutto ciò mi fa gelare.


In quale passo del vangelo il Signore vieta a qualcuno di entrare nella sua casa? Quale categoria deve allora chiedere aiuto ad un prete? Pensate che San Padre Pio potesse rifiutare di benedire una prostituta? Un ladro? Un divorziato o un assassino? E chi è sposato ed ha un’amante, pensa che è più giusto di un divorziato? 


La chiesa oggi mi da l’impressione di essere diventata un’impresa dove ogni sacramento ha la sua tariffa e noi fedeli siamo visti come clienti. Non so se il Signore è contento di tutto ciò. Lui non faceva così. 


Parlate poi dei giovani che si allontanano dalla Chiesa, con questi episodi mi pare plausibile, invece di ammirare queste persone che invogliano tutti ad andare in chiesa, le cacciamo. Ci stupiamo poi, di tutte queste sette che si sviluppano sempre più ai tempi nostri.


Mi mette paura tutto ciò.


Il signore nel Vangelo dice : “ Chi è senza peccato scagli la prima pietra”!. Cosi vi dico “ ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito anziché 99 giusti che non hanno bisogno di conversione”! “Se un tuo fratello pecca rimproveralo, ma se si pente perdonagli. E se pecca 7 volte al giorno contro di te e 7 volte ti dice: mi pento, tu gli perdonerai”. 

Questa è la parola del Signore. “Perché osservi la pagliuzza che sta nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che sta nel tuo? Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello."


Sono delusa in quanto Don Gaetano in quel sito telematico ha solo detto ciò che pensava! Non viviamo forse in un paese libero? Vorrei poi sapere da Lei, perché Milingo dopo il grosso scandalo lo avete ripreso senza alcun problema chiudendo il caso dicendo che era stato drogato… Mah! 


Terminando,. Il prossimo 8 giugno mi dovrà sposare Don Gaetano, se questo non avverrà, le posso assicurare che le nozze le farò al Comune e come me tante altre coppie. Dovete sapere poi che ho sentito molti bambini i quali dicevano alle loro mamme: “Se mandano via don Gaetano io non andrò più a messa”. Ascoltate la voce dei fedeli, perché senza fedeli la Chiesa non ha futuro!

Vi ringrazio e mi scuso per la durezza della lettera, ma è ciò che penso.


Cinzia N.


Al cellulare con Cristo

Signor cardinale,

io sono un bambino di dieci anni, non ero cattolico ma quando sono entrato dentro San Michele Arcangelo e ho ascoltato la messa di don Gaetano mi si è aperto il cuore verso Dio.


Quando mia sorella faceva il catechismo io ascoltavo con molta attenzione ho imparato molte cose e quando finiva ero molto dispiaciuto. Quando sentivo la messa mi sembrava di essere al cellulare con Cristo.


Spero che ripensi alla tua decisione e tutti insieme (anche tu naturalmente) quando torna don Gaetano faremo una grande festa. Ciao.

Enrico M.


Non voglio stare alla finestra

Già da due settimane, cioè dopo essere venuta a conoscenza del provvedimento che ha colpito don Gaetano medito di scriverLe.

Ho aspettato tanto perché non volevo che la rabbia istintiva e la collera che tale provvedimento ha suscitato in me prendesse il sopravvento e mi togliesse la necessaria lucidità per esprimerLe fino in fondo il mio pensiero.

Non sono cattolica e non frequento la parrocchia di S. Michele Arcangelo e questo potrebbe indurLa a pensare che i fatti nei quali è implicato il parroco non dovrebbero riguardarmi.

Credo, invece, che il mio non essere assolutamente coinvolta in modo diretto, mi dia la possibilità di esternarLe il mio pensiero e i miei sentimenti, senza che ci sia il sospetto di un interesse personale e particolare.

Conosco Don Gaetano sin dai tempi in cui era, credo, viceparroco in quella che è stata la mia parrocchia, ovvero la chiesa di Santa Maria in Trivio.

Frequentavo quella chiesa quando ero poco più che una bambina, regolarmente battezzata e comunicata, e dalla chiesa mi sono allontanata a poco a poco proprio per la mancanza di chiarezza, proprio per l’assenza di risposte, proprio perché ho sempre sentito la chiesa troppo lontana da me e dai miei, assolutamente umani bisogni.

Eppure ho sempre apprezzato Don Gaetano e probabilmente trent’anni fa non sapevo nemmeno perché. Oggi credo di saperlo. L’ho apprezzato e lo apprezzo per la sua mente aperta, perché pur non avendomi mai visto in chiesa, non me ne ha mai scacciata le poche volte che ci sono entrata; perché mi è capitato di sentire le sue parole al funerale di una mia amica (che era divorziata, viveva con un uomo con il quale non era sposata e probabilmente era morta da peccatrice), perché sa ascoltare e parlare con il cuore a tutti, anche a quelli come me, che hanno scelto altri percorsi di fede.

Ma il punto non è questo, il punto non è Don Gaetano e il pesante provvedimento che adesso lo colpisce. Semmai Don Gaetano è lo spunto, lo spunto per provare ad aprire un dialogo che credo dovrebbe e potrebbe esserci tra gli esseri umani al di là delle loro scelte religiose e ideologiche.

Mi domando come si fa a dichiararsi a favore della pace, della tolleranza, della carità cristiana…

Mi domando come ci si possa ritenere seguaci di Cristo, quando il più elementare dei suoi insegnamenti, quello che induce a perdonare, viene quasi sempre disatteso. La Chiesa che Lei rappresenta non perdona i divorziati, cioè non ammette che, pur credendo nel vincolo del matrimonio, (e anch’io ci credo, così come credo nelle famiglia e nei suoi valori, anche se ho fatto un matrimonio civile e oltretutto sono anche divorziata) una persona possa commettere un errore e ritiene che per questo unico errore debba essere cacciata via per sempre da quella grande famiglia che vorrebbe ma, secondo me, non sa essere la Chiesa.
Mi risulta che Gesù Cristo perdonò una certa Maria Maddalena che di peccati ne aveva commessi di ben più gravi. Una canzone di Fabrizio De Andrè riferendosi alle donne che seguivano Gesù sulla via della Croce dice: "...le vedi umiliate da un credo inumano che le volle schiave già prima di Abramo con riconoscenza ora soffrono la pena di chi  perdonò Maddalena, di chi con un gesto soltanto fraterno una nuova indulgenza insegnò al Padreterno...".

Lei davvero è convinto che oggi Gesù Cristo caccerebbe qualcuno dalla Sua chiesa? O non sarebbe più generoso proprio verso i peccatori, verso quelle pecorelle smarrite e verso quei figli prodighi di cui così diffusamente parla il Vangelo?

Gesù Cristo mi è sempre piaciuto, perché, al di là delle implicazioni della fede, ho sempre creduto che sia stato il più grande rivoluzionario della storia e per questo, non per altro, fu assassinato.

Fu assassinato perché rappresentava una minaccia per il potere, fu assassinato perché le sue parole trovarono seguito, perché cercò di aprire gli occhi alla gente. e lo fece in modo semplice, alla portata di tutti, perché tutti potessero comprendere, anche i più umili e i più ignoranti.

Mi sembra che Gesù Cristo disse loro che davanti a Dio siamo tutti uguali, (che cosa ci poteva essere di più rivoluzionario in un'epoca in cui esisteva la schiavitù e uomini si arrogavano il diritto di vita e di morte su altri uomini?) e che siamo tutti fratelli, figli dello stesso Padre e che la casa del Padre è sempre aperta, anche ai peccatori, e che Dio è misericordia infinita, capace di amare tutti e di perdonare tutti.

Ma davvero pensa di poter essere Lei a decidere quelli che sono da perdonare e quelli che sono da condannare? Davvero lei pensa di poter essere un giudice così perfetto e così infallibile?

La vicenda che ha coinvolto Don Gaetano, mi perdoni se lo dico, mi sembra una storia di oscurantismo, di caccia alle streghe; una storia che potrebbe appartenere al Medio Evo più deteriore.

Ho sempre pensato che l'intolleranza, l'intransigenza esasperata, l'inquisizione, appartenessero ad altri popoli e ad altre religioni; che fossero in alcuni casi, solo il ricordo di un passato che vorremmo dimenticare, ma che avrebbe dovuto insegnarci qualcosa. Dico questo pensando a Giovanna D'Arco, come a tutte le vittime innocenti di quella Inquisizione che ebbe la presunzione di chiamarsi Santa.

Rabbrividisco quando sento parlare di Talebani, delle assurde restrizioni imposte dalla loro religione, dei burka, indossati per paura e non certo per fede, e credevo che certe cose fossero lontane anni luce da noi.

Ora Lei, insieme alle persone che la pensano come lei, mi convince a pensare invece che tutto questo accade anche qui, dove il burka ce lo siamo tolto ma, di fatto, lo indossiamo ancora, anche se non si vede. Il burka dietro il quale si nasconde il falso perbenismo, il burka  maschera dell'ipocrisia, il burka tabernacolo dell'intolleranza, il burka paravento del razzismo. Il burka dei matrimoni che sono solo convenienza e dove il sentimento è morto da un pezzo.

Ci vogliamo davvero nascondere dietro un dito? Siamo davvero convinti che i buoni sono quelli sposati e i cattivi quelli divorziati? e che dire dei buoni mariti che picchiano le loro mogli e i loro figli? Ma davvero basta non essere divorziati per essere buoni padri, buone madri, buoni mariti o buone mogli?

Io lo so che non è vero e lo sa anche lei.

Io sono divorziata, ma non mi sento affatto cattiva, né colpevole e non credo di doverne rendere conto a nessuno se non a me stessa. E, se ho commesso e commetto umanamente degli errori. non per questo sento che dovrei essere messa al bando e scacciata dalla mia comunità.

Credo sinceramente che in un'epoca come la nostra, dove la violenza la fa da padrona, dove i figli uccidono i genitori e i genitori i figli, dove le bombe, non importa in nome di quale Dio, massacrano i bambini, dove sembra siano scomparse per sempre la pietà e la compassione, la Chiesa cattolica dovrebbe avere altri pensieri e rivolgere altrove i suoi sforzi, invece di perdere tempo (che potrebbe essere speso assai più proficuamente) a perseguitare un sacerdote i cui errori si chiamano dialogo, tolleranza, carità cristiana, perdono.

Non so se Lei avrà mai la bontà di leggere quanto Le scrivo. Probabilmente la mia lettera passerà per le mani di un segretario zelante che penderà che lei ha altro da fare che perdere tempo con una persona senza importanza quale io sono. E, di conseguenza, sinceramente, non credo che questo gioverà alla causa di Don Gaetano Zaralli, ma, in qualche modo, servirà a me, che appartengo al popolo dei signor Nessuno, a quella stragrande maggioranza di persone che non hanno potere, che non contano niente, che sono solo numeri e che troppo spesso non hanno voce o meglio non hanno orecchi disposti ad ascoltare, servirà a me che per una volta, non voglio stare alla finestra e subire quanto accade sotto i miei occhi senza dire niente e forse, chissà, servirà a Don Gaetano, a fargli sapere che ha un'amica in più.

Carla P.

Spunto per  una riflessione

Rappresento una delle tante voci che si stanno levando in questi giorni in difesa dell’apostolato di Don Gaetano. Sono sicura che ognuno porterà proprie ragioni in difesa di questo sacerdote sui generis ed anch’io voglio raccontare la mia esperienza.

Conoscevo per fama Don Gaetano da circa venti anni, ma non avevo mai frequentato la sua chiesa fino a qualche mese fa. Ho vissuto un lunghissimo allontanamento dalla Chiesa causato da un forte senso di disagio provato da sempre e dalla difficoltà di trovare risposte ai miei dubbi durante funzioni domenicali sempre uguali, in mezzo a sepolcri imbiancati tanto bianchi fuori, quanto marci dentro. Mi sono riavvicinata, poi, circa due anni fa, in occasione della prima comunione di mio figlio, poiché mi ero preposta di accostare il bambino alla Chiesa e ai suoi insegnamenti per lasciarlo, poi, libero di scegliere consapevolmente. C’è stato un inizio entusiastico da parte sua, grazie al buon rapporto con il sacerdote della parrocchia di mia appartenenza, ma poi lui è andato via e si è verificato un avvicendarsi di sacerdoti sempre più scontenti o poco adeguati alla situazione, in un crescendo di confusione e di disorganizzazione per cui dopo due anni di catechismo, durante i quali non so cosa gli sia stato insegnato, mi sono trovata costretta a cambiare chiesa per problemi puramente logistici che la parrocchia non riusciva a risolvere, con il bambino che diceva di essere “stanco di fare la prima comunione”.

Anche nella nuova parrocchia, dopo essere riusciti a organizzare la cerimonia per lui ed un suo compagno, il piccolo mi ha detto che andare in chiesa la domenica continuava ad annoiarlo e d’altra parte anch’io avevo ritrovato tutti i dubbi e le incertezze che già mi avevano fatto scappare via tanti anni prima. Prima di desistere ho provato ad andare a San Michele dove sapevo esserci Don Gaetano che alcuni amici mi avevano descritto come un sacerdote particolare e “fuori le righe”. Mi era stato descritto il suo metodo per preparare i bambini alla prima comunione, basato sul dialogo, sul coinvolgimento dei genitori, su una dialettica che, partendo da banali quotidianità, riusciva sempre a tirar fuori il messaggio evangelico di Gesù. La prima volta sono rimasta sconcertata dal modo di officiare la messa, ma anche piuttosto interessata, interesse che è andato crescendo le volte successive. Ho rimpianto di non aver portato mio figlio da lui per preparalo alla prima comunione e mi sono riproposta di ascoltarlo con assiduità per capire meglio.

Con il tempo anche mio figlio ha ritrovato un maggiore interesse, manifestando l’intenzione di fare la cresima a S. Michele, mentre prima diceva di non volerla fare più.

Non mi ritengo una persona facilmente influenzabile, né tantomeno plagiabile dalle parole altrui, quello che mi viene detto e per me sempre fonte di un’attenta analisi e di verifica e mantengo comunque una critica di giudizio obiettiva e libera da pregiudizi o da convincimenti dei più. Dico questo perché non mi ritengo soggiogata da un furore mistico che vede per forza profeti o che si aggancia a entusiasmi popolani da miracolo dietro l’angolo, ma devo riconoscere che don Gaetano ha un modo di esporre i problemi di questo momento storico-culturale in modo schietto e non ipocrita. So che è stato allontanato per le sue idee sul comportamento da tenersi con i divorziati, con chi non è sposato in chiesa, con chi , insomma, viene additato come pubblico peccatore, e ho potuto constatare che lui accoglie comunque tutti, indipendentemente. Don Gaetano sta affrontando temi scottanti con cui la Chiesa dovrà per forza confrontarsi perché riguardano la gente e la vita di tutti i giorni, stile di vita e regole che subiscono costanti evoluzioni non dettate da effimere mode, bensì da cambi strutturali della società. Dire “o con me o contro di me” non fa onore al cristianesimo che si distingue dalle altre grandi fedi monoteiste proprio per quella tolleranza che stiamo vedendo, soprattutto in questi tempi, non appartenere a chi si rimette ad Allah e Javè.

La Chiesa purtroppo cambia le sue leggi troppo lentamente, cambiare vuol dire rimettere tutto in discussione e ciò ha un effetto altamente destabilizzante, soprattutto quando si controllano maree di persone a suon di sensi di colpa o di condanne. Nel Medioevo una donna non poteva fare la comunione durante la sua fisiologica periodicità, perché immonda, colpevole solo di essere stata creata donna. A quante donne è stata negata l’eucaristia e per quanto tempo! Eppure Gesù ha accolto Maria Maddalena che si era macchiata di colpe ben più gravi. Io, per fortuna o per grazia di Dio, non ho vissuti drammatici da portare come esempio, finora ho avuto una vita abbastanza serena e facile e spero continui così, ma ho lontani ricordi di come sia facile far allontanare una persona dalla Chiesa e quindi da tutto ciò che essa rappresenta.

Quando ero bambina non si poteva fare la comunione a capo scoperto ed io per anni non mi sono comunicata solo perché odiavo veli e cappelli, oggi non mi pare sia più un impedimento; sempre da piccola mi sono state raccontate storie orribili di bimbi santi che si facevano uccidere pur di non contravvenire ad un precetto o che morivano per la felicità di avere fatto la prima comunione, certo oggi il catechismo non viene insegnato in questo modo da nessuna parte, ma queste cose rimangono scolpite nell’animo di un bambino per sempre. Se ci fosse stato un Don Gaetano allora, forse avrei vissuto il catechismo con una maggiore serenità!

Non ho avuto il tempo di potermi confrontare con Don Gaetano, di poter parlare apertamente con lui, perché anch’io sono una persona che cambia difficilmente il proprio modo di vedere le cose e prima di poter rimettere in discussione il mio bagaglio di esperienze passate volevo conoscere meglio il Pastore e capire cosa stavo facendo. Ora mi sento privata di questa possibilità, sento che mi manca, rivedo l’alternativa di domeniche in cui guardavo costantemente l’orologio per sapere quando finiva la messa o quella di un ulteriore e definitivo allontanamento.

Sono perfettamente consapevole che Don Gaetano è un mezzo e non un fine, so che Dio comunque c’è, come tanti fanatici scrivono per le strade, ma ora lo sento più irraggiungibile. Purtroppo la lentezza della Chiesa ad adattarsi ai tempi nega diritti spirituali a tante persone e per troppo tempo prima che essa si accorga di aver sbagliato. Per la Chiesa forse la colpa più grande di Don Gaetano è di aver capito che è necessario rinnovarsi ed adeguarsi ai cambiamenti in tempi brevi. Io credo però che per i più, sia il suo più grande pregio.

Spero di non averla annoiata e mi auguro che quanto le ho scritto possa essere spunto per una Sua riflessione.

Loredana Maria Anna B.
Lui sa parlare alla gente

Devo dire che mi trovo sconcertata, sperduta e molto confusa soprattutto perché ad oggi ancora non riesco a capire quali siano le tanto serie motivazioni che abbiano portato alla destituzione di don Gaetano.

Un parroco che ha dato tanto alla gente, con la sua capacità e intelligenza ha saputo riavvicinare alla Chiesa famiglie, bambini e soprattutto giovani.

Infatti nella sua chiesa si respira un’aria serena, don Gaetano leggendo il vangelo sa trasmettere veramente l’Amore di Gesù, ti rende partecipe, ti fa tornare a casa ogni volta con un bagaglio sempre più carico.

E adesso, Eminenza, dove andrò ad ascoltare la messa? Di certo non tornerò in una chiesa dove, dopo dieci minuti che vi sono entrata, il mio pensiero è già da un’altra parte, non mi sento coinvolta e quando la messa è finita sento di aver fatto il mio dovere, ma non sento di aver acquistato qualcosa in più per me e per trasmettere agli altri. Non sento l’amore, la carica che trasmette Don Gaetano: lui sa parlare alla gente.

Eminenza, Don Gaetano non è da condannare, ma dovrebbe servire  di insegnamento a tanti altri preti se si vuol far tornare le famiglie in chiesa!

Se alcune volte Don Gaetano è andato fuori dalle regole, l’ha fatto per aiutare il prossimo non per se stesso, perché lui ama la gente e merita di essere capito.

Eminenza, voglia scusare il mio sfogo, ma sono nuovamente una pecora smarrita.

B. Maria Pia

Un amico col quale parlare

Siamo due ragazze di quindici anni che frequentano da molto la parrocchia di S. Michele Arcangelo dove abbiamo ricevuto la prima comunione.

Lo scorso anno ci recammo da Don Gaetano per iscriverci al catechismo dopo il quale avremmo ricevuto la cresima tutti insieme come desideravamo da tempo.

Adesso Don Gaetano non può più né "insegnare" né "guidare" e da questo deduciamo che non potremo ricevere il sacramento da lui.

Ci dispiace affermarlo, ma secondo noi nessun parroco potrà insegnarci quello che ci ha insegnato lui.

Non le scriviamo né per giudicare, né per protestare, ma soltanto per dirLe che noi vogliamo bene al nostro parroco.

Don Gaetano ci ha dato tanto e questo lo dimostra il fatto che ci sono moltissimi fedeli che, come noi, gli sono vicini in questo difficile momento.

Questo non è soltanto il nostro pensiero, ma anche quello di tanti ragazzi che come noi, in lui hanno trovato un amico col quale parlare.

Marina e Sofia
"Vi riconosceranno da come vi amerete"

Le scrivo in merito alla decisione di rimuovere Don Gaetano dalla carica di parroco di S. Michele Arcangelo, cosa che mi ha lasciata molto turbata.

Io non sono una parrocchiana di S. Michele, ma da un po' di tempo frequento questa parrocchia dopo circa tre anni di lontananza dalla Chiesa e da Dio. Tramite Don Gaetano mi sono riavvicinata con gioia a Dio perché lui mi ha insegnato cosa significa essere cristiani attraverso il Vangelo: "Vi riconosceranno da come vi amerete" e in queste parole riconosco la comunità di S. Michele, una comunità unita e solidale, dove Don Gaetano trasmette l'amore per Dio e per il prossimo.

Egli ha saputo ridare la fede a persone che l'avevano persa, sempre disposto ad ascoltare i problemi di tutti e ad accogliere le pecorelle smarrite. Durante la messa domenicale in S. Michele ho sentito cosa significa essere con gioia nella casa di Dio ed essere parte di una comunità, invece di ascoltare prediche fuori tempo che non lasciano nulla nel cuore, una volta tornati a casa (come mi era successo in altre chiese).

Io stessa ho trovato grande conforto nelle semplici ma toccanti parole di Don Gaetano in un momento brutto della mia vita.

Ora lei, Eminenza, come può lasciare questo gregge senza il proprio pastore? Dovremmo sperderci perché rimasti soli? Senza il nostro parroco?

Lei che è senz'altro un buon pastore saprà indicarci la strada e, dato che il Signore è infinitamente buono e misericordioso, saprà illuminare il suo cuore e riportare la gioia e l'amore nella nostra parrocchia riportando di nuovo tra noi Don Gaetano. Anche perché tutte le persone che don Gaetano con tanto amore e fatica era riuscito a riportare alla fede, saranno di nuovo deluse dalla Chiesa come istituzione che perderà di nuovo credito ai loro occhi.

La prego di voler considerare queste mie parole e non condannare un buon sacerdote che in 30 anni ha sempre operato al meglio (e con ottimi risultati) per portare amore e fede in Dio in un mondo dove questi valori stanno diminuendo. Ci aiuti a riaverlo tra noi.

Tiziana R.

C’è una pedana

Sono una ragazza disabile, abito a Velletri e con questa vorrei testimoniare a favore di Don Gaetano sacerdote della parrocchia di S. Michele Arcangelo.

Quando la mia salute era precaria e la mia vita poco indipendente ho conosciuto Don Gaetano. Era un conforto parlare con lui e il ricevere i sacramenti a casa mia, mi ha fatto accettare la sofferenza sotto una luce diversa!

Dopo tanto tempo ho scoperto la gioia di potermi muovere con l’ausilio di carrozzina elettrica. Così una domenica sono andata io a trovarlo nella sua parrocchia. Lui era lì e nonostante ci fosse un gradino, lui a “braccia” mi ha fatto entrare nella sua casa e nella casa di Dio. Che gioia poter partecipare insieme ad altri ai suoi insegnamenti fatti di vita. Da allora per entrare non ho avuto più difficoltà, grazie a Don Gaetano c’è una pedana.

La nostra vita deve essere una preghiera, fatta di opere e non solo di parole. Non lasciate che quest’uomo, ministro di Dio, operatore di bene, vada via e i suoi insegnamenti perduti. E’ una persona valida!!…

Antonella D’A.
C’era una volta una chiesa

Ecco qua, come sempre quando c’è qualcosa che funziona c’è sempre qualcuno pronto a togliercela…

C’era una volta una chiesa, dove all’interno c’era un parroco, persona straordinaria, che a differenza degli altri non giudicava, non additava, se c’era qualcuno che aveva problemi lui faceva partecipe tutta la comunità (la famiglia) affinché fosse d’accordo sul da farsi.

Nessuno era invitato ad uscire dalla chiesa se aveva un vestito un po’ scollato, non chiedeva alla mamma di portare fuori il proprio bimbo se per qualsiasi motivo faceva i capricci, ma diceva alla mamma di lasciarlo fare, che in ogni modo avrebbe fatto meno confusione lui, che lei a richiamarlo.

Secondo me, nostro Signore non ha mai pensato di fare una cernita di chi potesse entrare o no nella Sua casa, né tantomeno ci ha autorizzati a giudicare…

Era tutto molto bello, si era sereni, potevi sempre contare su Don Gaetano, potevi confidarti, chiedere un consiglio, era ed è tutt’ora sempre disponibile.

Andare in quella chiesa era come stare in casa, come una gran famiglia, cosa che non posso dire delle altre chiese.

Mi è capitato di andarci, non per mia volontà ma per qualche cerimonia, non c’era la stessa armonia, lo stesso calore che si sentiva entrando a San Michele Arcangelo. Si era talmente in tanti, che non si riusciva a chiudere le porte, i bambini erano tutti sull’altare per farli stare meglio.

Lì ho avuto modo di fare un’esperienza bellissima quando i miei figli sono andati al catechismo per la prima comunione, dovevamo andare anche noi genitori ed era bello ascoltare ed essere ascoltati, confrontarci e soprattutto dare e prendere qualche cosa in più delle proprie esperienze e da quelle degli altri.

Ho trascorso dei giorni bellissimi e ho potuto capire finalmente tante cose, che non avevo capito a suo tempo, cioè quando io ho ricevuto la prima comunione, malgrado abbia fatto un anno o due di catechismo, questo tanto per dire che non penso che un bimbo che fa due anni di catechismo sia più preparato dei miei figli.

Detto questo le chiedo di poter ritornare sui suoi passi, per fare in modo di non perdere tutti i giovani che si sono avvicinati alla chiesa, e se così non fosse chissà cosa ne sarebbe di loro.

Ci ridia la nostra casa e il nostro Don Gaetano, venga poi a trovarci qualche volta così potrà capire perché ne abbiamo bisogno.

A. Antonella
E’ un bambino come tutti gli altri

Vorrei occupare un piccolo spazio nei suoi mille impegni, Eminenza, tentando di attirare la sua attenzione raccontandole la mia breve storia. 

Sono la mamma di due bambini meravigliosi Federico e Ludovico. Federico è il primogenito, un bambino non vedente (e non solo). Dopo la sua nascita c’è stato diagnosticato il suo handicap, può immaginare la nostra angoscia: due genitori presi da un così gran problema. Io mamma, pensando di avvicinarmi alla FEDE e di fare il suo bene, ho iniziato ad andare per santuari, santoni, preti esorcisti, guaritori, ecc..

Era per me una sofferenza tornare ogni volta a vedere che i cambiamenti da noi desiderati e soprattutto da loro promessi (come la frase: “CHI HA DETTO CHE NON CI VEDE?”) non c’erano e così associando tutto questo alla FEDE, per me è stato il buio totale, chiusa nel mio dolore non volevo più sapere che cosa era Gesù e mi ponevo mille domande: perché proprio a me?

Che cosa ho fatto di così grave per meritarmi questo?

Poi è successo qualcosa dentro di me. Ci siamo chiesti, perché non fargli fare la prima comunione? E’ un bambino come tutti gli altri!

Per un anno e mezzo, insieme con altri suoi coetanei, ha frequentato il catechismo nella chiesa di S. Maria in Trivio. Tornava a casa sempre agitato, si tappava continuamente le orecchie, gli altri bambini lo innervosivano, troppa confusione.

Non lo mandai più. Poi conobbi Don Gaetano, parroco della chiesa di S. Michele Arcangelo: la sua catechesi comprendeva soprattutto la presenza di noi genitori. FANTASTICO!…

Era quello che cercavamo per Federico. Lui ascoltava tutto quello che si diceva; coccolato dai suoi genitori, partecipava rispondendo alle domande che gli faceva il parroco. E’ stata un’esperienza bellissima di comunità, di socializzazione, di scambi di pareri diversi.

Soprattutto è servito a me per riavvicinarmi a Gesù!

Grazie a Don Gaetano ho imparato che il vero miracolo lo facciamo noi con l’amore per nostro figlio. Grazie a Don Gaetano, amico di tutti, anche dei più deboli.

Eminenza, vorrei chiederle di ascoltare le nostre storie di vita vissuta e la storia di quel parroco confortevole con buoni e sani principi che, per motivi a noi ingiustificati, c’è stato tolto.

Accludo a questa mia anche lo scritto di una nipote.

Sono la nipote della mamma di Federico. Non so cosa mi abbia spinto a scriverle questa lettera, è una cosa partita dal cuore, forse perché il problema di Federico ha toccato tutta la mia famiglia e ha provocato tanto dolore, credo sia normale e umano.

L’unica cosa giusta che potevamo fare è stargli vicino. I miei zii hanno sofferto tanto e, nonostante tutti i buoni propositi e le parole di conforto da noi date, non sono servite ad alleviare il loro dolore, dolore misto a tanta rabbia.

Avevano perso la speranza, la fede in Dio, poi soltanto una persona è riuscita a riportare in loro quel che avevano perso.

Don Gaetano con la sua catechesi, con la sua bontà, umanità e con la sua voglia di aiutare il prossimo è riuscito a illuminare il loro cammino verso la serenità, verso quella consapevolezza che niente è perduto, che non si è totalmente soli. In poco tempo ho visto mia zia diversa, euforica, doveva farla tacere perché non mi dava la possibilità di parlare, quando mi raccontava degli incontri avuti con Don Gaetano.

Il giorno della prima comunione di Federico è stato bellissimo; vederlo con gli altri bambini è stata una cosa che non potrò mai dimenticare, l’amore, la fraternità che si sentiva in quella chiesa!… Deve credermi, non ci sono parole per descrivere quelle sensazioni, si devono solo provare.

Così ho iniziato a conoscere don Gaetano, purtroppo ho assistito a sole poche messe da lui celebrate, ma sono bastate per capire che mia zia aveva ragione.

Eminenza, non so i motivi che l’hanno spinta a prendere questa grave decisione, spero soltanto che lei faccia tesoro di queste poche righe perché sono scritte con il cuore. Don Gaetano, anche se ho avuto modo di conoscerlo troppo tardi, lo ritengo una persona speciale e indispensabile per la nostra comunità, per noi è un punto di riferimento a cui aggrapparsi nei momenti bui della nostra vita, essendo lui una persona che può ancora dare tanto al prossimo.

Per me e per mia nipote..

Donatella C.
Le vorrei chiedere di aprire il suo cuore

Mi chiamo Barbara e ho 29 anni, mi sono sposata nel maggio del 2000 nella chiesa di San Michele Arcangelo in Velletri, non è la nostra parrocchia di appartenenza, ma noi l'abbiamo sempre frequentata. Per me è stato un vero colpo sapere che sarà probabilmente chiusa per la revoca dell'incarico a Don Gaetano. Per me quel luogo significa molto, visto che proprio cominciando a frequentare quella chiesa ho riscoperto i valori e la fede in Dio.

Prima di sposarmi vi ho frequentato il corso prematrimoniale insieme ad altre coppie ed è stato un vero piacere per me scoprire il Vangelo nel modo così semplice e diretto in cui veniva spiegato. E’ stato molto utile per noi confrontarci con gli altri ragazzi, ascoltare ed esprimere opinioni in modo del tutto "libero", e le assicuro che la nostra fede non è stata né influenzata e né turbata, anzi in molti di noi è stata rafforzata o ritrovata.

Ho deciso di scriverle perché mi sembra assurdo allontanare un parroco dai propri parrocchiani solo perché ha espresso delle opinioni in tutta libertà scrivendo delle lettere. Chiudendo la chiesa di S. Michele Arcangelo toglierete un punto di incontro dove ogni domenica i fedeli si ritrovano per la messa e il buon Vangelo. E adesso che ne sarà di loro? Lo sa cosa penso?  Penso che la maggior parte della gente che frequentava quella chiesa non ne frequenterà altre, e lo sa perché? Perché nelle altre chiese c’è un muro, invisibile ad occhio nudo, tra il parroco e i fedeli, c’è freddezza, non c’è coinvolgimento, non c’è partecipazione.

Il motivo per cui mi sono sposata lì è proprio questo, è l’atmosfera familiare che vi si respira entrando, è la serenità tra la gente che la frequenta.  Quel clima coinvolgente mi ha fatto ritrovare la fede e l’amore per il prossimo, ma la cosa più importante è che tutti possono frequentare in piena libertà senza essere giudicati e il merito di tutto questo va senz’altro a don Gaetano, è lui che con il suo impegno l’ha resa così speciale ed unica.

Non so se lei leggerà mai questa lettera, ma se la dovesse leggere, le vorrei chiedere di aprire il suo cuore e di pensare a quello che avrebbe fatto Gesù al suo posto.

Barbara M.

E’ tutto così inconcepibile!…

Sono un abruzzese di 61 anni e da 30 anni risiedo a Velletri. Non appartengo alla parrocchia di S. Michele Arcangelo, ma da 5 o 6 anni mi reco in questa chiesa per ascoltare la messa celebrata da Don Gaetano. Nei 24 anni precedenti mi recavo in chiesa più di rado passando da una all’altra senza alcuna predilezione perché i metodi usati dai celebranti nella spiegazione del Vangelo erano simili, massimo distacco tra celebrante e fedeli, prediche interminabili, funzioni pesanti. Non riuscivo a concentrarmi, il mio si riduceva ad un semplice atto di presenza, ero un automa, quanta fatica per resistere fino alla fine della funzione.

Una domenica spinto da mio figlio che già la frequentava, mi sono recato nella chiesa di S. Michele Arcangelo. Subito notai la diversità, mi resi conto fino a che punto potesse influire il celebrante nello svolgimento della stessa funzione.

Da allora le mie domeniche dal punto di vista religioso sono cambiate. Vado volentieri in questa chiesa perché ci si prega bene, la spiegazione del vangelo non avviene più nel solito modo monotono, ma si può dire viene accostato alle azioni quotidiane di ognuno di noi, è una comunità viva, ci si dialoga, ci si confronta. Questa differenza è sostanziale e non solo per me, vista l’affluenza di fedeli in continuo aumento.

Per esempio durante il periodo invernale io spesso ospito a volte mio padre, a volte mio suocero, entrambi vedovi che vengono dall’Abruzzo.

Mio suocero, come si suol dire, è un mangiapreti e spesso anche lui è venuto con me alla messa celebrata da don Gaetano e non fa altro che ripetere: adesso capisco per quale motivo da noi che viviamo nei paesi mandano sempre gli stessi preti, i migliori se li tengono nei centri più grandi, non sa invece che la messa così com’è gestita da don Gaetano anche per Velletri è un’eccezione. Posso già immaginare quali commenti farà adesso nel sapere che don Gaetano è stato rimosso da parroco, allontanato dalla parrocchia di S. Michele Arcangelo perché secondo la Congregazione è disubbidiente, non si attiene al Diritto Canonico.

Ora io mi chiedo: ma quale coscienza don Gaetano nella sua disobbedienza ha potuto danneggiare? In che modo? Vorrei tanto che qualcuno rispondesse a questa mia richiesta che sicuramente continuerò a pormi ogni qual volta varcherò la soglia di una chiesa, luogo dove si predica il perdono e la libertà.

E’ tutto così inconcepibile!… 

Michele S.
Adesso cosa diciamo a questi bambini?

Sono una donna scolasticamente ignorante, però con una sensibilità enorme. Quest’anno per la prima volta ho conosciuto Don Gaetano e abbiamo fatto la Catechesi Familiare insieme a mio marito e mio figlio Gabriele. Durante la catechesi abbiamo fatto delle esperienze bellissime, le premetto che ho due figli più grandi e, dopo l’esperienza fatta con la loro catechesi, di chiesa non volevano sentirne più parlare, qualche volta hanno partecipato pure loro ai nostri incontri, sono rimasti incantati, dicevano: questa sì che è la catechesi che avremmo voluto fare noi!

Gabriele non vedeva l’ora di andare alla messa, non aspettava nemmeno che parcheggiavamo la macchina che lui correva sull’altare accanto a don Gaetano, era felicissimo, si sentiva importante, e don Gaetano li faceva sentire importanti.

Domenica 21.07.02 andiamo, come di solito, alla S. Messa, ma in chiesa non c’era messa e nemmeno don Gaetano ma soltanto persone sconsolate che raccoglievano firme. Adesso che cosa dico a Gabriele? Dov’è don Gaetano? Cosa è successo? Vorrei dargli una risposta, ma io sinceramente non so che dirgli, perché pure io sono rimasta stupefatta quel giorno che in chiesa non ho trovato don Gaetano, io mi faccio un esame di coscienza e dico, Gabriele adesso non viene a messa in un’altra parrocchia.

Casi presentati durante la Catechesi sono stati tanti, come Libera, la ragazza che non voleva entrare nemmeno in chiesa, ma don Gaetano ha fatto un miracolo su di lei. Mirko che nessuna chiesa aveva accettato, perché dopo un incidente stradale è rimasto paralizzato, dicevano che non era in grado di capire, però don Gaetano lo capiva benissimo, per lui era una persona normale, come era persona normale Federico, un bambino cieco, che per gli altri non era in grado di capire invece don Gaetano lo faceva sentire importante. Ricordo una domenica gli ha fatto suonare l’organo e questo bambino era la persona più felice di questo mondo.

Adesso cosa diciamo a questi bambini?

Famiglia Rosselli
Non credo ai preti

Prima di prendere la penna per scriverle questa lettera c’ho molto pensato, non perché non sapessi cosa dire, ma perché sono convinta che Lei non la leggerà mai!

Comunque voglio dare credito a quella piccolissima fiducia che mi resta, e spero di essere ascoltata da Lei e spero che la legga fino alla fine.

Io ho 50 anni, sono una mamma e una nonna, per molti anni mi sono allontanata dalla chiesa, non perché non credessi, ma perché non credo ai preti. Quando andavo in chiesa mi sentivo a disagio, sentivo che quello non era il mio posto, ciò che diceva il prete per me non era quello che Gesù voleva insegnarci, mi davano sempre l’impressione che loro erano i primi a non crederci, così non ci andavo più. Poi un giorno mi è capitato di ascoltare una messa celebrata da don Gaetano, premetto che io non sono una sua parrocchiana, ma di un paese vicino a Velletri. Mentre lui parlava sentivo che veramente riusciva a trasmettermi qualcosa nel cuore. Sono uscita da quella chiesa felice e mi sono detta, finalmente ho trovato un parroco veramente degno di questo nome.

Io non credo che lei abbia mai assistito ad una sua messa o ad una riunione di famiglie quando insegna la dottrina, perciò spero che lei torni sulla sua decisione.

C’è un’altra cosa che mi ha colpito molto di quella chiesa ed è la frequenza dei giovani, dei bambini. Di solito sono sempre un po’ annoiati e poco attenti, invece lì li vedo felici tutti intorno al loro parroco, molto, molto coinvolti.

C’è un’altra cosa che vorrei dirle. Quando hanno fatto la prima comunione i miei figli sono arrivati a quel giorno stufi del lungo catechismo, insofferenti verso il parroco, e senza troppo interesse per quello che stavano facendo. Quest’anno invece l’ha fatta mio nipote da don Gaetano ed era felicissimo, veramente consapevole dell’importanza della sua prima comunione, ora invece ha detto che non farà più la cresima se non ci sarà don Gaetano. Perciò la prego ascolti i tanti fedeli che vogliono don Gaetano come loro parroco e non chi vuole infangarlo.

 Non faccia che per l’ennesima volta la Chiesa ripeta l’errore di perseguitare le brave persone e poi, quando sono morte, le santifica. Sono veramente delusa e arrabbiata, perché proprio ora che avevo riacquistato fiducia nella Chiesa, devo rinunciare a frequentarla, perché è questo che farò, se don Gaetano verrà mandato via.

N. M.

Prevalga l’amore e non la legge!...

Mi sento offeso e arrabbiato per questa ingiustizia!

Perché si vuole rimuovere Don Gaetano da parroco? Cosa ha fatto di tanto grave?

E’ vero, è un po’ particolare, ma lui riesce ad entrare nel cuore della gente con il suo amore per la fede, con la sua simpatia e con la trasparenza con cui lui dice le cose.

Non mandatelo via proprio ora che avevo riscoperto la bellezza di andare a messa!

E’ vero, questo parroco così semplice, ma coinvolgente, ha saputo accendere in me questo desiderio.

Don Gaetano ha un modo tutto suo per diffondere il messaggio di Gesù Cristo; lo fa esaminando i problemi della gente, ascoltandola e aiutandola!

Lo ammiro per tutto l’amore e la devozione che mette in ogni cosa che fa per noi.

Ho avuto l’opportunità di conoscerlo meglio frequentando la Catechesi Familiare per poter fare la prima comunione a mio figlio. E’ stato un periodo molto bello e intenso, ricco di forti emozioni. Ci siamo ritrovati, per sere, con altre famiglie, confrontandoci, riscoprendo tutti insieme la voglia di Gesù.

Io, per ricevere i sacramenti della comunione e della cresima, ho dovuto frequentare i lunghissimi anni che non mi hanno coinvolto così intensamente, anzi sono stati noiosi e ripetitivi, tanto che hanno avuto il risultato di allontanarmi dalla Chiesa. Se non avessi avuto la possibilità di frequentare questa catechesi, probabilmente mio figlio avrebbe comunque ricevuto i suoi sacramenti e seguito la fede. Ma io?

Sono felice che il Signore lo abbia messo sulla mia strada e prego che rimanga a S. Michele Arcangelo ancora per un lungo tempo.

Non si può condannare un parroco che si dà con tanta devozione alla gente!

Io non faccio parte della sua parrocchia, ma lui mi ha comunque ascoltato ed amato e fatto sentire parte di essa.

Eminenza, credo di avere detto abbastanza. Spero che in tutta questa storia prevalga l’amore e non ”la legge”.

Un papà.

F. Marco
Non sarà la stessa cosa

Sono un bambino di 11 anni e io, come tante altre persone, mando questa lettera per chiederle se può ridare l’incarico della sua chiesa a Don Gaetano. Per noi lui è una pietra miliare, noi che dovevamo fare la cresima a S. Michele Arcangelo dovremo cambiare chiesa, ma non sarà la stessa cosa.

Ci sentiamo come un gregge di pecore che si disperdono, ma queste pecore si sono riunite e abbiamo fatto una manifestazione ed eravamo migliaia!

Anche Gesù fece così: Gesù andò contro la religione facendo un miracolo di sabato, invece don Gaetano ha fatto la comunione a un divorziato; quindi entrambi sono andati contro le regole, ma don Gaetano non è stato ancora crocifisso.

Lui però rispetta i riti della messa e durante la predica ci fa sentire come a casa propria e non ci si annoia, mentre altre volte in altre chiese viene quasi il sonno.

Nicolò Maria S.

Ti fa sentire di esistere

Sono Danilo C., anno di nascita 1951, sposato con due figli, mi appello alla vostra Autorità affinché sia riempito il vuoto tra noi “piccolo gregge di Dio" e la Chiesa Cattolica rappresentata dal Santo Padre.

Il vuoto in questione è il sacerdote Don Gaetano Zaralli, parroco di S. Michele Arcangelo di Velletri, al momento sospeso dalle sue funzioni.

Non è poco la Messa vissuta e partecipata con Don Gaetano. Ti fa sentire di esistere, di essere importante per te stesso e per gli altri, e Dio ti ama, ti chiama, ti vuole con sé; senti il bisogno di voler donare qualcosa di più alla gente vicina o lontana, che conosci o immagini di conoscere..... Non altro è necessario aggiungere per esprimere il senso di amore verso se stessi e verso il prossimo perché tutto si finalizza e si fonda in Dio.

Non chiedo altro che di tornare in chiesa e trovare un parroco, il parroco che mi fa amare Dio, Gesù, il prossimo, la Chiesa Cattolica.

Danilo C.

Il tentativo di censurare la voce allegra e disinteressata

Conosco Don Gaetano da 25 anni, è stato il mio insegnante di religione al Liceo Scientifico e, sempre, la preoccupazione principale che mi è sembrato emergere dal suo modo di essere e di insegnare, è stata quella di formare coscienze libere e indipendenti, capaci di giudicare con spirito critico le vicende più disparate e di affrontarle con serietà, capacità di analisi e senso di umana compartecipazione.

Don Gaetano ha celebrato il mio matrimonio e quello di molti miei amici ed è stato sempre un punto di riferimento sicuro ed affidabile.

Don Gaetano è intervenuto al funerale di mio padre.

Questo sacerdote di ottima cultura, profonda formazione teologica ed eccezionale capacità di comunicazione, unita ad una "presenza scenica" che si esalta e raggiunge traguardi di splendida spiritualità nella celebrazione della Santa Messa, ha costantemente posto le sue qualità al servizio della religione, offrendosi come nutrimento per generazioni di persone che hanno avuto l'occasione di conoscerlo.

Per suo tramite una moltitudine di uomini e donne che nel corso della propria vita avevano cessato di frequentare la chiesa, per i motivi più svariati, spesso per una scostante e tutt'altro che compassionevole rigidità di certe nostre strutture, ha trovato modo di riaccostarsi alla fede cattolica e di trovare una propria felice collocazione nella Chiesa, per tanto tempo, con sofferenza, evitata.

Quantitativamente il lavoro di Don Gaetano, specialmente nella catechesi, è di mole eccezionale: una capacità di "faticare" e di "essere presente" che potrebbe essere di esempio a molti sacerdoti suoi contemporanei.

Don Gaetano è un sacerdote che ha oltre quarant'anni di esperienza, carattere insofferente alle imposizioni, intelligenza fulminea, "gusto" per la propria missione; è amato e stimato da migliaia di persone ovunque: se qualcuno vuole "metterlo da parte" io non ci sto, e con me tanta gente semplice che ha il piacere di attraversare in maniera libera e felice questa esperienza terrena che il Signore ci ha elargito.

Il tentativo di censurare la voce allegra e disinteressata di un intellettuale che fa del Vangelo la pietra di paragone per valutare e indirizzare i comportamenti umani, mi sembra un peccato di cui non possiamo macchiarci.

Nel ringraziarla per l'attenzione che avrà voluto dedicare alle mie argomentazioni, la saluto con deferenza. 

Mario D'A.

Magari ce ne fossero!...

Eminenza, inizio col chiedervi scusa del mio italiano poco perfetto e del mio modo di scrivere poco adatto a voi, infatti è la prima volta che mi capita di scrivere ad una persona di tale importanza, ma le circostanze lo richiedono.

Da qualche giorno sono venuta a conoscenza del provvedimento preso nei confronti di Don Gaetano Zaralli e vorrei esprimere tutta la mia disapprovazione.

Come si può prendere una decisione così grave nei confronti di una persona che ha fatto sempre e solo il bene per i suoi parrocchiani e non? Dico così perché io faccio parte di quei tantissimi "non" che frequentano la parrocchia di San Michele Arcangelo.

Grazie a Don Gaetano io e mio marito abbiamo riscoperto la Chiesa, non che Dio non facesse parte della nostra vita, anzi, ma è difficile trovare parroci come Don Gaetano. Con Don Gaetano ogni persona si sente amata, ascoltata e importante.

La sua messa è molto particolare, perché ricca di emozioni, ricavata da pezzi di vita di tutti i giorni che però riflettono gli insegnamenti del Vangelo. In questa chiesa si avvertono emozioni forti e belle nello stesso tempo, ci si sente tutti insieme come una grande famiglia e si ha davvero la certezza di avere lì vicino Gesù!

Don Gaetano è un uomo molto saggio che ha capito che un parroco deve sapere ascoltare e aiutare la sua gente e non giudicare e comandare, questo è il suo segreto!

I bambini lo amano e lui sa come coinvolgerli e come fare capire loro il messaggio di Gesù.

Abbiamo frequentato la catechesi familiare di Don Gaetano, per poter fare la comunione a nostro figlio. Con questa esperienza siamo sicuramente cresciuti e migliorati come cristiani e ci sentiamo più disponibili verso gli altri.

Lo ringraziamo perché con questa catechesi familiare ci siamo sentiti più vicini a Gesù e ai suoi insegnamenti. Ci ha fatto riavere la voglia di andare a messa, dalla quale ne uscivamo pieni di amore e vogliosi di essere in pace con gli altri, ogni domenica sempre di più. Questo amore che cresceva dentro di noi e la disponibilità verso le persone ci ha dato il coraggio di chiarirci e far pace con i familiari.

Eminenza, mi scusi, ma la Chiesa dovrebbe essere fiera di avere un parroco come don Gaetano!... Magari ce ne fossero!...

Spero che si possa risolvere tutto nel miglior modo possibile e di poter contare ancora sulla presenza di Don Gaetano a S. Michele Arcangelo.

Se non dovesse succedere, credo che la Chiesa commetterà un ulteriore sbaglio che le comporterà l'allontanamento da essa di un massiccio numero di fedeli.

La gente continuerà a credere in Gesù Cristo, ma non nelle istituzioni che si ostinano a far rispettare un codice fatto da uomini che spesso non rispecchia l'amore e il messaggio di Gesù Cristo.

Per questo si vuole condannare questo parroco?

Perché con amore e devozione ha rispettato soprattutto il Vangelo? 

M. Cinzia

Dio è AMORE... sempre e per tutti
 

Eminenza, vorrei trasmetterLe il mio pensiero, sperando tanto che possa interessarLe, unito a quello di tutti coloro che credono nell'Amore così come predicato e messo in pratica da Gesù nel Vangelo.

la sua è stata solo una decisione dettata da un'evidentissima insicurezza e, per quanto riguarda noi fedeli, è stato solamente un atto materiale e, come tale, rimarrà per sempre.

Per quanto riguarda invece la nostra spiritualità, non credo proprio che qualche riga da Lei scritta su un foglio potrà scalfire, anche minimamente, tutto ciò che siamo riusciti a costruire nei nostri cuori con le parole, la guida e la presenza di Don Gaetano: un amore universale, anche verso tutti coloro che non rientrano nei "canoni". DIO è AMORE e questo va dimostrato in ogni momento della nostra vita, in ogni situazione, con ogni persona.

Ora le domando: "Cosa ci può essere di male nell'avvicinare a Dio più anime possibili? Nel fare amare Dio a quante più persone possibili?

Non è molto importante cosa Lei potrebbe rispondere a noi: quello che conta è ciò che il Suo cuore Le dirà e ciò che Lei sarà in grado di comprendere per arricchire la Sua anima e trasmettere a quanti ancora non lo conoscono, L'AMORE di CRISTO!

Grazie per aver letto (spero) la mia lettera e... che Dio La benedica!

Claudia A.

Allora anche noi siamo in colpa


Come ci ha detto il nostro parroco nel corso della sua ultima messa, non bisogna attaccarsi al sacerdote, né personalizzare, né pensare che sia l'unico. E' vero, è perfettamente vero. Ma quello che le istituzioni della Chiesa forse non hanno capito e che probabilmente non avremmo capito neanche noi che frequentiamo S. Michele (o che perlomeno non avevo capito io) se non fossero accaduti gli avvenimenti recenti è che il problema non è Don Gaetano o il suo modo di interpretare la sua funzione di parroco o le sue dichiarazioni. IL PROBLEMA SIAMO NOI:


Ci hanno insegnato che la Chiesa con la maiuscola non è l'edificio, è la Chiesa istituzione, ma è anche la Chiesa comunità, totalità dei credenti. E noi, frazione di questa Chiesa, cercavamo qualcosa che non trovavamo nelle altre chiese e che abbiamo trovato o qualcuno addirittura scoperto nella parrocchia di S. Michele Arcangelo e che saremmo felicissimi di trovare altrove, ma dove? E che cosa cerchiamo?


Cerchiamo un posto dove la religione cattolica sia praticata dando meno rilevanza agli aspetti esteriori e formali, dove la fede non venga burocraticamente misurata nei termini di una frequenza ad uno dei corsi imposti ai cattolici italiani (perché mi assicurano che non è così dappertutto) ma un luogo dove la fede non sia misurata per niente. Perché quando si fanno delle valutazioni o delle misurazioni, inevitabilmente si è condotti a compilare delle classifiche e in queste graduatorie qualcuno si trova in fondo, fra gli ultimi ed è brutto, ma qualcuno si troverà per forza in vetta alla classifica cioè fra i buoni e questo è peggio, molto peggio perché allora si diventa orgogliosi.


Nella chiesa di S. Michele Arcangelo, noi peccatori, confrontati ad altri peccatori, ci siamo conosciuti e sentiti tutti uguali, con le stesse debolezze e le stesse aspirazioni, non siamo stati giudicati nel bene e nel male ma siamo stati semplicemente accolti con gioia in una comunità aperta a tutti, per carità, non chiusa su se stessa con spirito settario. Nessuno ci ha fatto sentire peggiori o migliori di altri ma uguali, ugualmente fragili e desiderosi di un aiuto.


Forse tutto ciò si potrebbe trovare anche altrove, ma dove? Da chi? Noi abbiamo tentato, abbiamo bussato ma non ci è stato aperto.


Ecco perché l'allontanamento di Don Gaetano più che una sanzione per lui, è una punizione per noi, una negazione alle nostre aspirazioni ad un dialogo con la Chiesa


Difatti, se egli ha commesso degli errori, allora anche noi siamo in colpa e dovremmo anche noi essere allontanati per motivi che personalmente io non capisco; ma se questi errori egli non li ha commessi, allora perché? E dove andremo noi, a chi ci rivolgeremo, giacché anche noi siamo stati condannati?


Queste sono le domande che io mi pongo adesso e alle quali non riesco a trovare una risposta.


Linda S.


Come se fossero 2 minuti


Ciao, sono Simone, ho 9 anni e mezzo; ho fatto la prima comunione il 09.06.02.


Don Gaetano è un uomo saggio e sa comunicare molto bene con i bambini e ci insegna l'amore e gli insegnamenti di Gesù.


La mia famiglia si è riavvicinata alla Chiesa grazie a Don Gaetano. Lui con le sue battute mi fa passare quell'ora come se fossero 2 minuti; no, come tanti preti che trasformano la messa in lunghe prediche che i bambini non comprendono e si annoiano.


Poi con l'idea della catechesi familiare raggruppa molte famiglie che si conoscono e che si aiutano.


Anche non essendo il mio parroco io ci tengo molto a lui e gli voglio tanto bene.


Secondo me sbagliate, perché uccidete i buoni per far vincere i cattivi!


E' questo che vuole Gesù?


Simone F.


Io ero un "non addetto ai lavori"


Sono joker birot... colui che gestisce nella parte tecnica il sito "MenoMale" (www.zetagamma.it). 


Non sono cattolico, non frequento le messe di Don Gaetano, non ho partecipato alle manifestazioni pro-Gaetano, gestisco fin dalla sua creazione (anche quando non si chiamava “MenoMale” e non era un dominio primario) il sito a cui fa capo la mailing list "Comunità Dialogante" (CD). 


Non faccio siti per professione, non ricevo soldi, non mi faccio pubblicità, gestisco il sito perché sono un amico di don Gaetano, perché ritengo che quello che egli fa sia stimolante, interessante, fonte di riflessione e BELLO. 


Mi sembra che "il problema don Gaetano" si stia affrontando nella maniera errata sia da parte degli inquisitori, sia da parte dei sostenitori. La mia domanda è: si sta colpevolizzando don Gaetano o zetagamma? Il sacerdote che svolge egregiamente le sue funzioni di parroco o il prete che scrive con sincerità su internet? Non è una battutaccia... la questione è seria. 


Don Gaetano "USA" MenoMale come ARCHIVIO e MOTORE del suo lavoro pastorale: c'è una intera sezione del sito che riguarda le attività svolte nella parrocchia di San Michele Arcangelo negli ultimi anni. Quel materiale è stato anche consegnato al Vescovo come "resoconto" (mi si perdoni la non perfetta conoscenza dei termini esatti) dell'attività svolta annualmente nella parrocchia. Ricordo don Gaetano nella concelebrazione con il Vescovo (alla quale stranamente ero presente) in occasione della "consegna dei resoconti" (mi si perdoni ancora), nella quale il Vescovo fu visibilmente commosso dal clima che si era creato durante la celebrazione e nella quale si compiacque del lavoro svolto da don Gaetano.


Zetagamma "USA" MenoMale, in particolare “Comunità Dialogante”, come mezzo di discussione, di approfondimento, di riflessione, di scontro... insomma: usa CD come una CLASSICA mailing list, con tutto quello che questo comporta... CD è una mailing list libera, si può dire quello che si vuole, si può parlare di qualsiasi cosa, si possono portare avanti le proprie idee: chi cade nella volgarità è vittima di se stesso.


Chi si sta incriminando dunque, don Gaetano o zetagamma? Se si stesse incriminando don Gaetano, ci sarebbe qualcosa che non va, visto che il "reportage" dell'attività pastorale è stato sempre PUNTUALMENTE consegnato ed esaminato dal Vescovo. Don Gaetano ha sempre fatto tutto alla luce del sole, quindi sembrerebbe strana una incriminazione così TARDIVA. L'incriminazione di zetagamma nasce dall'accusa mossa da "tizi ignoti" appartenenti alla mailing list "Preti-on-line" (POL), alla quale si può iscrivere chiunque, e alla quale mi ero iscritto anche io un paio di anni fa.


Il clima di POL era abbastanza BIGOTTO; POL si presentava al momento dell'iscrizione come una classica mailing list di discussione, ma, una volta iscritti, ci si rendeva conto che il 95% dei messaggi che circolavano erano preghiere o testimonianze che non lasciavano molto spazio alla discussione. In quel clima, l'unico che "smuoveva" le acque di POL era don Gaetano che, anche PROVOCATORIAMENTE, cercava di instaurare argomenti di discussione (anche ARDITI) e che veniva puntualmente additato come ERETICO dai benpensanti silenziosi, solo per il fatto di trattare quegli argomenti. 


E' da POL che è nato tutto: i richiami, le accuse, l'incriminazione; ma neppure virus o tentativi di ABBORDAGGIO hanno scoraggiato don Gaetano, il quale non si è comunque voluto disinscrivere da POL. Quello che ha sempre dato fastidio a don Gaetano è l'assenza di dialogo, di dubbi, di riflessioni che circonda l'ambiente ecclesiastico in genere e la bigotteria di chi si rifiuta di mettersi in discussione. Lo "sconforto" di cui parlavo prima era proprio questo: io ero un "non addetto ai lavori" iscritto in una mailing list in cui non si parlava di tematiche "stimolanti", che non aveva pretese di alcun tipo dall'ambiente cattolico del quale non faccio parte e che quindi poteva tranquillamente continuare a vivere; per don Gaetano la cosa era diversa perché era la prova ulteriore che certi ambienti RISTAGNANO e vivono coi PARAOCCHI. 


Per questi motivi don Gaetano, anzi, zetagamma, non si è disinscritto dalla mailing list, ma cosa ancora più importante: neppure loro hanno cacciato don Gaetano; nelle mailing list, il gestore può infatti decidere se eliminare o censurare qualcuno... salvo alcuni periodi di silenzio, a zetagamma è sempre stato permesso di parlare e di dire quello che voleva.


I capi d'accusa sono alcune mail "discutibili", si dice, (anche in parte manipolate) estratte da un contesto che non Le è stato fornito e del quale probabilmente non ne è a conoscenza. Zetagamma è dunque colpevole di “pensiero indipendente” in una mailing list di “pensiero conformista”. 


joker birot


Domicilio spirituale della propria anima


Chi le scrive è un non credente, una di quelle persone che non accettano di dover credere per fede, il motivo della mia lettera quindi potrebbe restarle oscuro.


Tante sarebbero le cose da dire e da spiegare, ma per quanto possa stare qui a scrivere sarebbero comunque tante, troppe quelle che ometterei, ma qualcosa va pur detto e un argomento sul quale non ci si può esimere di parlare è il significato di quella fede che deve unire e non dividere.


Oggi 20.07.02 lei non era presente all'ultima messa in S. Michele Arcangelo, magistralmente condotta da Don Gaetano, unico artefice di quella fede che batteva nei cuori di quelle persone unite insieme. Lei non ha visto gli occhi pieni di amore per un uomo e di rabbia per una istituzione che oggi ha compiuto un peccato, togliendo a tante persone il simbolo di un messaggio ricevuto e accolto con fatica, ma con piacere.


Non sono io ad aver perso qualcosa, non io che ho scelto di non scegliere Dio, ma chi ha eletto le braccia di quel parroco come domicilio spirituale della propria anima che, ad onor del vero e del merito ha saputo dare qualcosa che la "Chiesa" oggi non sa più dare, ha creato una comunità che resterà ancor più legata al proprio simbolo e ancor più si allontanerà da quella chiesa definita come "società di uomini che accettano la medesima fede religiosa".


Nulla potrà far cambiare idea a quelle persone, giovani, bambini o adulti che siano, che non potranno più credere in una chiesa che uccide un giusto solo perché non è stato capace di adattarsi ai canoni, ma ha voluto credere nelle sue idee, il pensiero di quelle persone ormai è segnato come il mio.


Concludo dicendo che oggi è morto l'uomo ma non sono morte le idee che continueranno a volare nell'aria.


Alessandro P.


La gente ha imparato a domandare


Il mio nome è Giampietro B., vivo a Velletri dove sono nato.


La mia famiglia mi ha cresciuto nei valori e nella tradizione della fede cattolica. Ho frequentato scuole cattoliche, sono cresciuto in organizzazioni cattoliche dei padri gesuiti, nell'Azione Cattolica e in campi estivi guidati dai Padri Cappuccini. Da dieci anni sono un medico e da circa cinque sono uno specialista. Vivo la mia professione come una missione che costa sacrifici, ma offre anche soddisfazioni, nel vedere, quando si ottengono buoni risultati, la gente sollevata dai malanni.


La mia vita è tuttora ispirata agli insegnamenti ricevuti dalla Chiesa Cattolica, anche se confesso di non essere più tanto praticante come lo ero da ragazzo.


Dopo questa mia presentazione, vengo al motivo della lettera: esprimerLe il mio rammarico per quello che è successo qui a Velletri a Don Gaetano Zaralli.


Ho frequentato Don Gaetano nella sua parrocchia e al di fuori di questa negli ultimi anni, e non ho mai avuto modo di sentire da lui frasi, o assistere ad atteggiamenti che fossero in contrasto con gli insegnamenti della Chiesa Cattolica. Il difetto di Don Gaetano è quello di parlare in modo chiaro e diretto di tutto, di saper discutere, di ascoltare la gente anche quando gli pone dei problemi scottanti. La nostra società cambia continuamente, la gente ha sempre nuove domande, o meglio, ha imparato a domandare, a chiedere, forse ora magari anche pretende; quindi è necessario che ci sia qualcuno con la voglia di ascoltarla, con la pazienza di sopportarla e con la capacità di perdonarla. Per questo però occorre creare un rapporto con la gente, entrare in confidenza con loro, quando poi c'è amicizia e fiducia si può insegnare loro anche la fede.


Gesù Cristo ha fatto questo, ha vissuto tra la gente, parlava anche con i peccatori. Don Gaetano, ha fatto questo nella sua parrocchia tenendo la porta aperta a tutti.


Il mio rammarico è che questo non sarà più possibile.


Giampietro B.


Una Chiesa che credevo anche mia...


Mi chiamo Alessia M., ho 32 anni e sono una cattolica praticante.


Le scrivo questa lettera per esporle il mio più profondo dolore in seguito alle tristi vicende che hanno coinvolto la Parrocchia di S. Michele Arcangelo di Velletri ed il suo parroco, Don Gaetano Zaralli.


Per molti anni nel passato ho frequentato quella Comunità, dove il mio amore per Cristo è cresciuto e si è rafforzato giorno per giorno. Seguo tuttora le discussioni intavolate su internet, ora incriminate, dalle quali è scaturito il provvedimento a carico di Don Zaralli. Ho letto con attenzione il Comunicato stampa della Curia Vescovile in proposito. Non ritengo personalmente di aver mai letto nei suoi scritti quanto gli è stato attribuito. Inoltre trovo estremamente grave, in questi tempi in cui la parola di Cristo viene così spesso minacciata, chiudere parrocchie, cacciare preti, dividere comunità, limitare la libertà di discussione su temi spirituali. Credevo che sollevare discussioni su temi morali e spirituali, interrogare e interrogarsi, fosse la linfa vitale di una Comunità viva, attiva, che crede nel Vangelo di Cristo.


Tutto questo rende, evidentemente, quantomeno poco sereno lo svolgimento del mio compito di fedele all'interno della Chiesa, una Chiesa che, mi sembra, non voglia che si discuta e ci si confronti su temi che qualcuno chiama "scottanti".


C'è qualcosa di più del provvedimento nei confronti di una singola persona, di don Gaetano, dato che, a quanto pare, hanno contato di più alcuni problemi che don Gaetano si è posto e ha posto, piuttosto che le migliaia di persone che grazie a lui si sono avvicinate al Vangelo.


Le confesso che sono stata gettata nella confusione più totale da questa faccenda. Non è la mia fede che ha vacillato, è la mia fiducia in una Chiesa che credevo anche mia.


Alla fine mi sono detta che la risposta che cercavo era nel Vangelo. Svolgevo presso un'altra parrocchia alcune attività. Ho riflettuto a lungo e ho capito di avere bisogno di tempo per pensare su quanto è successo e di non poter continuare il mio compito con la serenità che merita.


Questa mia decisione è per me, in questo momento, di estrema tristezza e confusione, l'unica azione possibile che sia conciliabile con il mio amore per Nostro Signore. Spero che un giorno qualcuno mi spieghi e che io possa ritrovare la serenità di un tempo. 


Alessia M.


"...un'altra parte cadde sulla terra buona ..."


Questo è l'accorato appello di una piccola comunità che si è vista, improvvisamente, privata del suo Sacerdote. La nostra scarsa cultura non ci consente di addentrarci nei meandri di quelle che sono le leggi del Diritto Canonico e, nonostante il rispetto per le Loro persone, avete il dovere di ascoltare la voce di chi nulla ha potuto per impedire che ciò accadesse.


L'applicazione delle leggi non divine può essere così rigida e spersonalizzata?


La decisione di allontanare Don Gaetano dalla sua parrocchia riguarda, purtroppo, anche noi, perché anche noi siamo la Chiesa e, quindi, consentiteci qualche breve riflessione.


E' difficile pensare che la vostra scelta rispetti la volontà di Dio, se è vero che il sacerdote è uno strumento di Dio.


E' difficile immaginare che Gesù si rallegri di trovare la sua Casa vuota, la stessa Casa che per oltre 30 anni ha accolto centinaia di persone, ha visto tante conversioni e respirato tanto amore.


E' difficile spiegare a quelle persone che, grazie a Don Gaetano, hanno riconciliato la loro anima tormentata e diffidente, che a quell'uomo è stata tolta la parola.


E' profondamente iniquo negare a Don Gaetano il carisma di saper parlare al cuore delle persone; non riconoscere a Don Gaetano la capacità di parlare di Gesù con la semplicità che occorre, affinché tutti possano conoscerLo e amarLo, significa anche negare ad un'intera comunità di rimanere vicina a Gesù.


In un momento storico come questo, dove la povertà interiore non trova riscatto, alimentata da mille falsi miti, un solo cuore sereno dovrebbe renderVi felici... Invece no!!...


Perché si trova il tempo solo per l'applicazione delle leggi di Diritto Canonico e non di quelle dell'Amore, della Fratellanza, della Solidarietà, della Partecipazione, del Conforto, del Perdono?


Inoltre ci chiediamo questo: non dice forse Gesù "Ama il prossimo tuo come te stesso"? In che maniera ci amate, amate la comunità di S. Michele Arcangelo che ha trovato in Don Gaetano il proprio pastore, la persona che nell'Amore di Cristo e nell'osservanza del Vangelo ci faceva sentire buoni e vicini a Gesù?


Non era possibile disattendere i suoi insegnamenti, sempre nel rispetto della nostra libertà e della nostra dignità.


La partecipazione alla sua Messa e l'ascolto della Parola di Dio ci dava la forza per affrontare i disagi della vita quotidiana.


Quanto accaduto non ci allontanerà dal Signore perché "...un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto...", e la Catechesi di Don Gaetano non si disperderà; ciò che invece si disperderà nel nulla è la nostra Comunità.


La preghiera che desideriamo rivolgervi è quella di valutare le nostre necessità e di restituirci il nostro pastore.


Ne abbiamo veramente bisogno.


Lucilla e Susanna M.


Trovai un crocefisso...


Sono vedova da trent'anni, avendo perduto mio marito servendo fedelmente la patria e lavorando infaticabilmente come comandante dell'Ispettorato presso il Vaticano dal 1946 fino al 1973, anno del decesso.


Trovandomi sconvolta dal dolore, perdetti la fede, non avendo accettato la morte. Un giorno vagando sola vidi una chiesa, entrai, trovai un Crocifisso sull'altare, solo, aspettando qualcuno a fargli visita, confusamente riflettevo su di lui e su di me. Vidi uscire da dietro l'altare un signore, chiesi se ci fosse un sacerdote. Mi rispose sono io; parlammo amichevolmente ascoltando il mio dolore: rispose è cristiana? Lo ero! Ora ho perduto la fede non avendo accettato la morte. Mi rispose: la morte fa parte della vita.


Eminenza, mi creda, 6 piccole parole per me furono ossigeno. Da quel giorno del lontano 1973 ho frequentato la chiesa di S. Michele Arcangelo. Erta una chiesa desertissima, più volte la sera eravamo io e lui Don Gaetano, lui celebrava la messa e io pensavo su questo sacerdote, mi faceva tanta pena vedendolo solo (era stato mandato lì, la parrocchia più piccola della diocesi, per punizione, perché dov'era come viceparroco faceva la predica dialogata).


Piano piano la chiesa è cominciata a riempirsi col suo modo amoroso, con parole semplici spiegava il Vangelo facendo capire l'amore di Gesù verso noi e verso il prossimo.


Don Gaetano teneva molto ad insegnare il Padre Nostro, particolarmente la seconda parte rimetti a noi i nostri debiti come noi, ecc., preghiera di Gesù detta agli apostoli: Maestro insegnaci a pregare!


Don Gaetano abbracciava tutti con amore veramente cristiano poveri e ricchi, peccatori e non, credenti e non, e tante pecore smarrite. Ora S. Michele Arcangelo tornerà di nuovo deserta con il Crocifisso solo sopra l'altare aspettando qualche visita, e noi migliaia di fedeli con la mente più confusa in cerca di un nuovo pastore pensando: cosa è successo, una vera disgrazia, povera chiesa e poveri noi di nuovo smarriti,


Eminenza la supplico ci dia la possibilità di tornare nel nostro ovile per poter ascoltare veramente con fede le bellissime funzioni religiose e gustare dolcemente la vera Cena del Signore.


Immensamente grazie e ascoltateci.


Luigina P.


Mi avete tolto quella luce


Illustre Cardinale, mi chiamo Mauro M., ho 34 anni e risiedo nella città di Velletri dal 1969. Mi domando cosa sia successo improvvisamente alla chiesa di San Michele Arcangelo poche settimane fa, ma soprattutto a Don Gaetano Zaralli in merito alla rimozione dello stesso dalla parrocchia.


Le parole da scrivere su questo fatto o per meglio dire "misfatto" sono sempre poche, quindi vorrà dire che comincerò con un motivo in più per reclamare un nostro diritto.


Frequentare una chiesa è diventato un reato, perseguibile con l'allontanamento del parroco titolare della parrocchia?


Tutto ciò rende il mio stato d'animo profondamente colpito nelle certezze di cui noi abbiamo bisogno per vivere la nostra cristianità. Improvvisamente, non so perché, ci avete tolto il dialogo con il prossimo (ma non era uno dei comandamenti?).


Be' io volevo bene a Don Gaetano come si vuol bene ad un genitore, non solo perché ha celebrato il mio matrimonio e ha dato il battesimo a mia figlia Cristina, ma anche e soprattutto perché è una persona prodiga di consigli nell'affrontare la vita di tutti i giorni con l'insegnamento del Vangelo.


Don Gaetano non si limita a dire messa con il vangelo in mano ma "ascolta" la gente. La parrocchia di S. Michele Arcangelo vive di luce propria che non è quella fantasmagorica di alcuni lampadari di altre parrocchie (accesi solo in caso di lucrosi versamenti in denaro)!


Mi avete tolto quella luce e adesso che farete? Proverete a riaccenderla sostituendo il nostro parroco con un altro?


Illustre Cardinale, spero che leggendo questa lettera approviate il mio disappunto e il mio rammarico che costituisce questa spregevole vicenda.

La rimozione di Don Gaetano è una cosa per me inaccettabile.


Gradirei vivamente che quella fiammella accesa presso la parrocchia di San Michele Arcangelo non venga spenta, perché è con l'opera di Don Gaetano, il pastore delle nostre anime, che la speranza rimane viva nei nostri cuori.


Quale speranza direte voi. Ma la speranza che ci sia qualcuno che finalmente ci avvicini alle problematiche del rapporto infinito e mai risolto tra preti e cristiani. Questa speranza è stata svelata dal nostro parroco, il nostro "tramite" tra noi cristiani e Dio.


L'opera di Don Gaetano al riavvicinamento di noi cristiani con la Chiesa non deve essere interrotta, altrimenti l'insegnamento e l'approfondimento di certi problemi quali la vita matrimoniale, il rapporto tra genitori e figli, le problematiche sessuali delle coppie sarà sempre un tabù.


Ritengo che Don Gaetano abbia svolto un lavoro edificante e assolutamente utile a noi cristiani, tramite il confronto con le altre persone, con altre coppie, attraverso il dialogo e la condivisione dei problemi, alla sua presenza.


Il parroco in questione, è da ritenere non censurabile dai vertici della Chiesa, ma assolutamente encomiabile, in quanto ha saputo ascoltare le nostre testimonianze, senza per questo condannare o assolvere nessuno, ma accettando comunque i diversi comportamenti e i nostri atteggiamenti nei confronti della Chiesa cristiana.

Ruolo essenzialmente importante per Don Gaetano è da attribuire inoltre al saper inserire in un contesto sociale la gioventù, i ragazzi, il futuro della società, attraverso la partecipazione al cospetto dei genitori di corsi per la prima comunione per fare in modo che il rapporto con il padre e la madre non venga mai a mancare soprattutto quando i problemi diventano più grossi e più complicati.


Spero che queste opere intraprese da don Gaetano non si dissolvano come cenere in mezzo al mare, ma rimangano indelebili nel tempo come lo sguardo di un neonato dopo la nascita.


Mauro M


Il sorriso di un bimbo


Sono una signora regolarmente sposata in chiesa (so che questo è importante) con due bimbi di 8 e 10 anni. Io e la mia famiglia frequentavamo la chiesa di S. Michele Arcangelo da circa quattro anni, cioè da quando abbiamo acquistato casa adiacente la stessa chiesa.


Iniziavo proprio allora ad insegnare chi fosse Dio ai miei figli e con noi il nostro sacerdote e guida spirituale don Gaetano Zaralli


Ora tutto è finito, troncato bruscamente il giorno in cui Don Gaetano è stato allontanato senza che noi potessimo capirne bene il perché.


I miei bimbi che erano felici e ben disposti ad andare in chiesa tutte le domeniche e oltre, ora si rifiutano, rivogliono il loro buon sacerdote, quello che permetteva a Nicholas di giocare (senza disturbare il rito) e a Veronica, a cui da poco tempo ha impartito la prima comunione, di poter scegliere se partecipare o meno a messa senza imposizioni né ricatti.


Hanno sempre scelto loro di partecipare o meno alla messa, erano felici di farlo perché erano coinvolti come in una grande famiglia riunita in cui tutti potevano esprimere la loro opinione: ridere, parlare, piangere e pregare, ma sempre in comunione con gli altri; tutto ciò sotto la guida di Don Gaetano.


Eminenza, sono nata in una famiglia che segue la Bibbia in modo non solo esagerato, ma esasperando sempre i suoi dettami, per loro esiste solo Dio, tanto che hanno completamente dimenticato di avere una famiglia, e noi cinque sorelle siamo cresciute da sole o con delle persone che per fortuna ci hanno voluto bene. Per questo motivo, inizialmente, ho avuto dei dubbi circa la fede, cioè mi chiedevo: se esiste veramente, perché permette loro di dimenticarci, non eravamo anche noi doni del Signore? Anche alcune eredità o introiti (a dir loro in eccesso), erano devoluti a beneficio della chiesa: statue, marmi, lavori di ristrutturazione e altro; tutto perché sono convinti che questo è il modo per conquistarsi il posto in paradiso!

Io provavo molta rabbia e pensavo di mollare questa Chiesa che non riuscivo a capire: predicava bene, ma razzolava male. La fratellanza, l'amore... ma quale fratellanza, quale amore, io non lo conosco!!


Quando arrivai a S. Michele Arcangelo conobbi un sacerdote che, senza chiedere nulla in cambio, ci ha insegnato che a Dio non importa nulla di tutte quelle cose terrene, che per lui era importante il sorriso di un bimbo con la sua felicità, una mano tesa verso il prossimo e la serenità che la sua parola infondeva in un cuore tormentato. Non credo che gli interessano statue marmoree o broccati di tovaglie per poter celebrare in modo adeguato il rito della messa. 


Io credevo che i sacerdoti dovevano essere allontanati perché avevano commesso chissà quale colpa nei confronti della fede, ma soprattutto nei confronti dei fedeli e non perché dia fastidio il suo modo di insegnare l'amore tra la gente, e in modo talmente semplice da far accorrere migliaia di persone ad ogni sua funzione!

Sono convinta che il compito di un sacerdote non si debba ridurre ad una competizione, in pratica non è una sfida a chi porta più fedeli (paganti o meno) nella casa di Dio! Credo che il loro lavoro consiste nell'insegnare ciò che Gesù ci ha lasciato in dono: l'amore, la fratellanza, ma soprattutto il perdono nei confronti di chi magari per ignoranza o negligenza non riesce a capire lo sforzo che si fa nel tenere unita una famiglia...


Che Dio ci aiuti!


C. Donatella


Qualcuno ha deciso senza mio permesso


Sono nata il 28.10.65 a Varsavia, nel sesto mese di gravidanza. Pesavo 1.150 g e ero lunga di 37 cm. Al ora non avevo nessuna possibilità di vivere perché la medicina non era quella di oggi e poi - tanti tanti complicazioni. Subito dopo nascita infermiera mi ha battezzato e ho ricevuto nomi GRAZYNA, WANDA (nome della infermiera e mia madre). Dopo uscita dall'ospedale mia famiglia voleva battezzarmi nella chiesa, ma mio parroco rifiutò perché avevo due nomi pagani. Poi a sette anni ho cominciato scuola di catechismo che preparava per la prima comunione. Mio parroco Ks. Gawlik (della parrocchia Madre di Dio del Rosario) era come si diceva allora un vecchio sporcaccione. Per fortuna ero una bimba brutta e triste e subivo soltanto abusi psicologici. Lui parlava di baci, carezze, di "uccelli di maschietti" (che si poteva toccare o no), domandava che genitori fanno sesso e si faceva raccontare. Era grande omertà fra genitori (sapevano tutti) e la curia pure. La mia prima confessione era un disastro, le sue domande volgari... ero spaventata a morte, ancora oggi ricordo ogni parola.

Dopo la prima comunione avevo Gesù nel cuore e nevrosi dello stomaco. Poi è venuta cresima. Subito dopo comunione perché è venuto nella parrocchia Vescovo KS Majewski e così era comodo per tutti.

Per la prima volta mi sentivo felice e unita con preti nel 1981 in Polonia era stato di guerra. Gran confusione, tristezza, e sensazione di abbandono da tutti, anche da Dio. Poi incontrato preti combattenti, preti rivoluzionari, preti eroi, preti con grande coraggio e grande cuore. Messe di Padre Popieluszko erano piene di amore ma anche di libertà, verità e dignità umana. Si sentiva amore di Dio, forza di preghiera era toccabile. Tutta nazione era unita con sacerdoti e pregava con loro. (Ebrei, Musulmani, Ortodossi). Poi tutto è cambiato quelli preti sono spariti, sono morti, o allontanati dalle autorità e tutto tornato come era prima. Abusi di potere, corruzione, noia, seminazione di paura, grido continuo di soldi e ignoranza, tanta ignoranza.

Nel quel punto sono venuta in Italia. Sono stata sposata nel 1989 in Vaticano nella chiesa di Santa Anna senza tanti problemi - salutavo ogni giorno Papa Giovanni Paolo II e mi bastava così. Ero facile perché non conoscevo italiano allora non "dovevo" ascoltare la messa. La chiesa polacca in via Botteghe Oscure?- lasciamo stare là che si doveva intervenire. Pregavo a casa o nelle rovine delle chiese vecchie da sola o con mio marito. Parlavo con Dio traverso il mio cuore e frequentavo le chiese vuote.

Poi è nato Kamil. Ho trovato la gioia, voglia di vivere, pregare nella chiesa e ascoltare la messa con tanta tanta gente. Nel frattempo ci siamo trasferiti a Velletri e vicino a casa mia era chiesetta che mi piaceva tanto. Era piccola, povera un po' troppo. Era come me - silenzio, freddo e tranquilla. Cominciavo frequentarla lontano dalle messe quando era vuota. Poi sono andata alla messa e non potevo credere. Era una messa quale desideravo da tanti anni. Sono andata seconda volta e ancora una  poi ho conosciuto Don Gaetano e mi sono "innamorata di lui". Questo è parroco che sognavo per me e per mia famiglia. A Pasqua nel 2000 Don Gaetano (lui probabilmente non sa che esisto) ha battezzato mio figlio. E mia "avventura" con preti sembrava di avere lieto fine.

Tutto cominciato di nuovo oggi 20.07.02. Vedo che vecchi poteri funzionano ancora, Ho perso primo parroco che ascoltavo e ammiravo per lavoro che faceva con la gente non troppo facile. Ho perso la fiducia di nuovo. Cosa devo fare con tutto questo? Ho bisogno di queste messe di Don Gaetano - ho bisogno di sentire amore di Dio. Voi preti ogni giorno combattete con tanta determinazione in Africa, Asia e chi sa dove per aiutare la gente che non conosce parola di Dio. Costruite le chiese a chi non sa ancora  niente di Gesù. A come trattate la sua gente, buttate via parroco senza chiedere permesso. Chiudete la nostra chiesa perché ci sono tante intorno e noi siamo cattolici per la tradizione. Quanto vale una anima nuova e quanto una perduta? Non lo so. Sono triste ho trovato la nuova casa, la nuova chiesa. Ho sistemato la mia vita e tutto crollato di nuovo,  di nuovo qualcuno ha deciso senza mio permesso, senza la mia colpa!! Ma adesso è diverso anche io voglio dire qualcosa e difendere miei diritti. Per questo scrivo questa lettera come un grido contro ingiustizia e ignoranza. Dateci nostra chiesa e nostro Don Gaetano. Spero che questa volta la storia può finire bene...

G. K.

Sono della Chiesa Cristiana Avventista del 7° Giorno

Caro Don Gaetano, (per conoscenza al Vescovo e al Cardinale)

Io sono Daniele, un ragazzo di 21 anni che più di qualche volta ha avuto la fortuna di ascoltare le tue parole e in particolare ho condiviso anche con te un'esperienza che per me sarebbe stata comunque indimenticabile ma che tu, sicuramente, hai reso più speciale, profonda, significativa e gioiosa, grazie alle tue parole; sto parlando del battesimo di mia figlia Asia, avvenuto il 10 dicembre del 2000.

Da quando è nata mia figlia mi sono trasferito nelle vicinanze della chiesa di San Michele Arcangelo, dove convivo con la mia ragazza Valentina, la madre, la sorella e naturalmente Asia, e da quel momento, anche se con non troppa assiduità, ho cominciato a frequentare questa chiesa.

Non so se tu ti ricordi di me, io di te naturalmente sì, io sono quello Avventista! Infatti io non frequento, o meglio non frequentavo, prima di capitare qui, la Chiesa Cattolica, ma quella Cristiana Avventista del 7° Giorno, e abbiamo avuto modo con l'occasione del battesimo di parlare di questo, e il giorno del battesimo hai fatto raccontare a mia madre la sua esperienza e chi siamo, è stato molto bello!

Io ho sempre frequentato e frequento abbastanza volentieri la Chiesa Avventista, la trovo una Chiesa viva; apprezzo soprattutto il fatto che ci siano momenti in cui si ha la possibilità di dialogare tra i vari membri discutendo sia sui versi biblici, sia raccontando esperienze proprie, problemi ecc..., che insieme con la lettura della Bibbia, con il sermone, danno testimonianza dell'operato di Dio. Credo che le testimonianze diano un esempio più concreto della potenza di Dio e rimangono nei cuori di chi le ascolta.

Nelle varie occasioni in cui avevo frequentato la Chiesa Cattolica, invece, avevo trovato un'atmosfera un po' fredda e distaccata, come se i ruoli chiesa e credente fossero ben distinti, come se la chiesa parlasse e il credente potesse solo ascoltare, mentre io credo che la Chiesa debbano farla i credenti e qui a S. Michele Arcangelo avevo trovato proprio questo bel clima in cui tutti erano importanti. 

Io non ho una gran cultura e conoscenza biblica e non mi sento neanche di darmi una identità religiosa cristiana, vado come molti giovani a sensazioni, non credo che ci sia un'unica verità, credo che ognuna ne abbia in sé, in quanto basata su la Parola di Dio, ed è anche per questo che mi da così fastidio il provvedimento preso contro di te perché credo che burocrazie e dottrine non possano e non debbano essere alla base di una chiesa.

Capisco il fatto che le differenze tra le chiese sia data dalla differenza di dottrine e "regole" da seguire e, se uno sceglie una religione, dovrebbe rispettare ogni sua regola, per questo non mi sento di giudicare coloro che hanno preso una tale decisione, però il sistema sì!

Mi rimane così difficile capire il perché certe "regole degli uomini" debbano valere più della "regola dell'Amore", delle "regole del Vangelo", delle "regole di Dio". Io volevo dirti fondamentalmente questo e cioè che io, nella mia piccola esperienza, non ho mai conosciuto una persona come te, che fosse così capace di parlare, di trasmettere, di mettere in pratica l'Amore di Dio, del Vangelo, quello che Dio ci ha mostrato con il suo modo di vivere e di amare ogni sua creatura; una persona che tralasciasse dogmi e tradizioni, quando necessario, perché non coerenti con l'Amore che Dio ci insegna.

Io ho avuto la fortuna di apprezzare questa cosa nelle varie volte che ti ho ascoltato, nelle cose che mi hanno raccontato, in quel poco che io so di te ed in particolare per il battesimo di Asia, dove tu non hai fatto pesare il fatto che io fossi di un'altra credenza come un fattore di diversità, ma, anzi, come un punto di partenza per trovare le cose che invece accomunavano le nostre credenze, perché comunque eravamo uniti in Cristo.

Ho apprezzato il fatto che tu hai dato, più di ogni altra cosa, importanza al fatto che il battesimo fosse un atto di presentazione di una creatura a Dio, una richiesta di Benedizione per la piccola e una volontà e un impegno da parte dei genitori di farla crescere secondo gli insegnamenti di Dio prima di quelli Cattolici, Avventisti ecc...

E' stato bello trovare una persona come te che non si è fermata a valutare chi eravamo, quale era il nostro passato, ma che ha voluto rispondere a un nostro bisogno, ad una nostra volontà.

Ti dico questo perché nella mia Chiesa, invece, sono sorti un po' di problemi ed io ho preferito non fare la presentazione in chiesa di Asia, perché ne ho sentito per la prima volta il peso burocratico e ne sono rimasto molto deluso e turbato!

Tu sei diverso, almeno per me, dalla maggior parte dei pastori di Dio che ho conosciuto, ma in meglio! E credo che la gente abbia bisogno di questo, di un ambiente in cui c'è Amore, in cui si respira fratellanza, speranza e gioia, senza troppi giudizi!

Tu, grazie a Dio, l'avevi creato e ora non c'è più!

Vorrei lasciarti un versetto che mi è capitato di leggere proprio in questi giorni:

"Questo popolo mi onora con le labbra, ma il loro cuore è lontano da me. Invano mi rendono il loro culto, insegnando dottrine che sono quelle di uomini. Avendo tralasciato il comandamento di Dio vi attenete alle tradizioni degli uomini".

Diceva loro ancora:

"Come sapete bene annullare il comandamento di Dio per osservare la tradizione vostra!" (Marco 7, 6-10)

Beh! Secondo il mio modesto parere, per ogni comportamento che ti viene contestato, viene contestato un comandamento di Dio, perché l'Amore è un comandamento di Dio, il perdono è un comandamento di Dio e le tradizioni degli uomini in molti casi vanno contro tali comandamenti.

Sempre secondo il mio modestissimo pare credo che certe tradizioni siano sbagliate, che il sistema si basi su tradizioni sbagliate e molti uomini decidono cose giuste per il sistema... sbagliato!

Con la speranza che queste poche righe possano essere un ulteriore piccolo elemento di forza e di speranza per te e la speranza di poter tornare ad ascoltarti (prego, anche se poco, per questo) ti faccio tanti auguri per la vicenda! Con stima 


Daniele


P.S. - Il mio scopo è quello di darti un messaggio di amicizia e di stima, e poi, visti i tempi, non vorrei che qualcuno trovasse nelle mie parole uno spunto per darti contro ancora, quindi questa lettera la mando solo a te. Se, però, tu pensi che questa piccola mia testimonianza possa aiutare la tua causa, e non è dannosa, fammelo sapere e sarò ben lieto di mandarla al Cardinale, al Vescovo e a chicchessia!


Il verbo era il Vangelo! Lui, invece, era solo il mezzo


Mi rivolgo a Lei con i sentimenti del figlio verso il buon padre di famiglia: riverenza e fiducia.


Senza voler scendere in una disamina dei fatti che hanno posto in essere l'attuale situazione, mi consenta di esprimere alcuni pensieri.


Ho iniziato la mia carriera di cattolico professante nel lontano 1971, allorché, giovane chierichetto della citata parrocchia, ho avuto il piacere (e la fortuna) di incontrare Don Gaetano nel suo primo giorno di parroco.


Subito è sbocciata una corrispondenza di intenti che mi ha indotto ad adoperarmi per il bene della Comunità.


Per lunghi anni ho avuto modo di vedere l'operato di Don Gaetano e, a fronte di poche occasioni di disaccordo, nella stragrande maggioranza dei casi ho sposato con entusiasmo le sue idee.


Ho apprezzato le aperture verso i più deboli, gli emarginati, le "pecorelle smarrite" (come insegna il Vangelo) e soprattutto la sua disponibilità a mettersi in discussione.


Non ha mai preteso di essere posto su un piedistallo fatto di certezze inamovibili ed incontestabili.


Il verbo era il Vangelo!


Lui, invece, era solo il mezzo attraverso il quale il Vangelo si apriva alle nostre coscienze.


Sono fermamente convinto che il beneficio del dubbio sia proprio dei grandi uomini.


Ciò vale per tutti. 


Distratto da numerosi impegni, viaggi di lavoro e, purtroppo, malattie, mi sono allontanato dalla comunità per vari anni, cessando di essere un assiduo frequentatore della mia parrocchia.


In verità, durante questo lungo periodo, ho avuto modo di rivisitare in maniera critica il mondo cattolico che mi veniva offerto, quella del perdono o del temporeggiamento (anche verso situazioni indubbiamente difficili da gestire: pedofilia, ecc.).


Le mie incertezze si sono notevolmente ridotte con le parole di Don Gaetano e posso affermare che quelle poche volte che sono tornato in Chiesa è stato grazie a lui.


Infatti ogni volta mi ha colto a braccia aperte, e benché fossero passati vari anni, l'atteggiamento di entrambi è stato quello di due persone che si erano lasciate soltanto la sera precedente.


Sereni, amici più di prima.


Venuto a conoscenza dei recenti fatti, sono accorso nella chiesa di S. Miche Arcangelo per quella che veniva definita "l'ultima messa di don Gaetano".


Ancora una volta mi sono sentito a casa con i miei fratelli.


Allora ho pregato lo Spirito Santo affinché scendesse su di Lei e La illuminasse, perché potesse concedere al nostro fratello Gaetano la possibilità di essere ancora tra di noi, con la parola di Cristo.


Con gli occhi e il cuore gonfi di pianto ho preso l'ostia, la comunione.


Spero non sia per l'ultima volta.


Umberto M.


Ci sono altri modi di fare apostolato


Sono sgomenta, alle ore 23,00 vengo informata telefonicamente da una mia amica del terremoto che si è abbattuto questa mattina e che ha colpito direttamente Don Gaetano e tutta la numerosa, anzi numerosissima comunità di S. Michele Arcangelo.


Ma che diavoleria è questa, mi chiedo? Forse che il caldo abbia dato alla testa a tutti coloro che si sono dimenticati di essere cristiani e, quel che è peggio, di non esserlo mai stati?


Perché, scusate Cardinale, io non vedo nessuna cristianità nella decisione presa riguardante Don Gaetano.


Io e la mia famiglia frequentiamo assiduamente la parrocchia di S. Michele Arcangelo.


Ci fa piacere vedere come in questa parrocchia la gente partecipi attivamente a dibattiti aperti su temi svariati e profondi di significato, temi che poi discutiamo con i nostri familiari e con gli amici e che ci fanno riflettere e che non ci turbano minimamente.


Sono portata a pensare che la ragione vera di questa "cattiveria" sia dovuta alla diserzione alle SS. Messe dei parrocchiani di altre chiese.


Ma come si fa, mi chiedo, ad accusare un sant'uomo come don Gaetano di atroci falsità e calunnie? Che non sia lo zampino del diavolo a mettere zizzania?


Queste tali persone, accecate dall'invidia, dovrebbero chiedersi le vere ragioni di questa diserzione. Capiranno così che ci sono altri modi di fare apostolato, altri modi di celebrare la messa, senza cambiare l'essenza di essere cristiani perché il messaggio più importante da comunicare è l'Amore.


Gesù Cristo è stato il primo a essere diverso e ci ha insegnato ad accettare la diversità. Gesù Cristo è stato il primo a rivoluzionare le leggi degli uomini.


Il Vangelo è pieno di esempi; per citarne alcuni: "...chi è senza peccato scagli la prima pietra"; "...date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio";...offrite l'altra guancia... e così via. Esempi che mirano a far comprendere all'umanità intera la "Verità" e la "Giustizia" e sono dettati dall'amore.


Da più di trent'anni Don Gaetano svolge il suo compito di cristiano e avvicina tutti quanti a Dio, trovando soluzioni ai problemi "insormontabili" della comunità. Pensate a tutti i bambini che aspettano di ricevere la loro prima comunione, pensate ai ragazzi che devono ricevere la cresima e a come saranno delusi! Sapremo mai trovare le parole giuste per dar loro delle spiegazioni comprensibili?


Noi chiediamo che ci ridiate Don Gaetano perché appartiene alla nostra comunità, a cui con tanto amore e devozione si è dedicato, comunità che ora è piena di fervore cristiano:


"Il seme che seminato cade nella terra fertile, germoglia e dà frutti rigogliosi".


Io penso che stiate commettendo un grave errore e vi esorto a pensare e ponderare bene ogni cosa. Vi prego dunque di RAVVEDERVI, la Comunità soffrirebbe molto senza il suo parroco.


Ritornate sui vostri passi e perdonate; da parte nostra vi abbiamo già perdonato e don Gaetano per primo.


Ringrazio anticipatamente per la vostra collaborazione.


Aurora S.

Somiglia troppo alle sue pecorelle


Io non capisco. La normalità, la verità, sono state stravolte.


Don Gaetano potrebbe non essere più il nostro parroco, la nostra guida. Perché? Le cose che ci ha insegnate sono giuste, moralmente corrette. Ci ha insegnato che la COMUNITA' non è solo la parrocchia, ma che dobbiamo condurre una vita cristiana anche quando non si è in chiesa. Andare a messa tutte le domeniche, di per sé, non basta per fare vita da cristiani. Ne sono convinta.


Don Gaetano diceva messa, ma soprattutto ci conosce uno ad uno e ci parla anche se si sta lontano dalle mura di San Michele. Un prete che non predica solamente, ma che attua in ogni istante il suo insegnamento. Io ho impiegato molto tempo a riavvicinarmi alla Chiesa, e Don Gaetano è stato l'unico motivo per cui il mio tentativo è ANDATO A BUON FINE. 


A 25 anni ho deciso di fare la cresima. Una scelta cosciente e sentita profondamente, e devo ringraziare solo Don Gaetano per aver risvegliato in me un sentimento che era soffocato dalla paura della Chiesa. La Chiesa, un'istituzione che fa paura. Così monolitica... rigida... Ed ecco che, ancora una volta, si è rivelata tale. Un prete diverso viene emarginato dai suoi colleghi. Ma la comprensione cristiana dove è andata a finire? Io non mi sento affatto confusa e disorientata dalle parole di Don Gaetano. Tutto il contrario, mi sento più vicina a Gesù. Don Gaetano parla con parole semplici, comprensibili anche alle mie orecchie sorde alle parole cattolichesi.


Questa lettera vuol essere soprattutto un grido di protesta e di dolore. Dolore al pensiero di perdere la mia guida spirituale, e di protesta contro un'ingiustizia.


Il mio fidanzato ed io abbiamo seguito il corso di preparazione al matrimonio con Don Gaetano. Ci siamo sentiti compresi, abbiamo ricevuto un aiuto concreto per affrontare il nostro futuro insieme. Sì, si è parlato anche di sesso. Don Gaetano conosce la realtà che circonda i giovani d'oggi, e non ammette ipocrisie. Così come si è parlato di divorzio. E' ovvio che chi decide di sposarsi non prevede di separarsi, perché negare che molti di noi ammettono la possibilità di chiedere il divorzio, in casi estremi? Personalmente non mi sono sentita spinta né ad avere rapporti sessuali con il mio ragazzo, né a vedere il divorzio come una facile via di fuga, un modo per scrollarsi qualsiasi impegno di dosso. Forse parlare di questi argomenti mi ha confusa? Niente affatto. Semmai mi ha aiutato a chiarirmi le idee riguardo al passo che io e il mio fidanzato intendiamo fare. Il 24 agosto diventeremo marito e moglie. Avevamo preso accordo con Don Gaetano perché ci sposasse lui. Ma adesso cosa succederà? Una cosa è sicura, il mio fidanzato ed io abbiamo deciso che, se non potrà essere Don Gaetano a celebrare il matrimonio, preferiamo una cerimonia laica al Comune. Non è una minaccia, ma una promessa che ci siamo fatti Giuseppe ed io. Io non voglio un facente funzione ad officiare la messa! Come potrei sostituire una persona che sa comprendere la mia spiritualità con un Don Pinco Pallino qualsiasi? Allora preferisco una cerimonia asettica al Comune. (I ragazzi si sono poi incontrati con Don Gaetano e hanno ritrovato la serenità necessaria per sposarsi in chiesa anche senza di lui).


Dal mio nucleo familiare la Chiesa non vedrà mai l'otto per mille. E neanche da parte di mio padre e dei miei suoceri. A chi dovremmo dare il nostro contributo economico? A chi non ammette dialogo? Ad una Chiesa che estromette un Pastore di anime perché somiglia troppo alle sue pecorelle? Ci somiglia sì, perché non sale in cattedra a pontificare, ma ci porge l'orecchio, la mano, il cuore e il cervello.


Ho desiderio che Gesù sia con me il giorno del mio matrimonio, ma se Don G. non potesse esserci, allora sono sicura che Gesù capirà la mia scelta. Sono altrettanto sicura che molti dei miei amici faranno una scelta simile a quella che facciamo Giuseppe ed io. Un gesto di solidarietà e di riconoscimento, verso un uomo che ci ha dato tutto se stesso, e che sicuramente non smetterà di farlo neanche dovessero imbavagliarlo.


Serena P.

Il suo protagonismo ci aiuta a essere protagonisti

Io, lontana dalla Chiesa mille miglia.

Ho conosciuto Don Gaetano quattro anni fa, durante una Catechesi Familiare per la preparazione alla prima comunione della mia prima figlia.

L'incoraggiamento mi era venuto dalla sua vocina: "Magari in questi termini la situazione può essere interessante anche per te, mamma", e dalle parole di mio marito:" Tu selvaggia, senza vincoli, magari ti interessa!".

Don Gaetano mi porta in chiesa, quando ne ho voglia o sempre, alla messa delle 9,00, con una famiglia di ebrei, un paio di musulmani, qualche redento del dopoguerra, fattosi buddista, e le vecchiette parrocchiane.

Non ci sono perpetue né posti all'ultima fila.

Lì da lui noi cantiamo i Gospel, loro cantano il Gregoriano, i più giovani cantano per Natale, Pasqua e per le messe domenicali alle 11,00.

Lì da lui c'è la Comunità e non il gruppo, c'è dialogo e non sermoni giustizieri.

Io ho abbracciato interamente quel senso comunitario che emana Don Gaetano nelle sue messe; nelle sue catechesi; nella sua mailing listi per la Comunità Dialogante; nel suo sito dove presenta le evoluzioni sociali che gli si porgono.

Ho imparato a sopportare il suo essere Primadonna, ho notato che il suo protagonismo ci aiuta a essere protagonisti, e che le sue verità non sono mai nascoste.

Mi ha avvicinato a quella "selvatica" spiritualità che ci riporta a considerarci comuni ed importanti mortali.

Noi al di sotto e al di sopra delle faccende di parroco; lui al di sotto o al di sopra delle questioni del suo vescovo che lo ha sempre sostenuto (anche silenziosamente) e che ora gli deve imporre gli ordini venuti DALL'ALTO: "Sei sospeso, don Gaetano..."

Susan B.
Ci ha condotti per mano
Vi porto a conoscenza dell'esperienza di profonda fede che, attraverso la partecipazione alla Catechesi Familiare per la prima comunione di G. R. al suo fianco e vicina ai suoi familiari, tenutasi nella parrocchia di San Michele Arcangelo in Velletri (RM).

Si partecipava all'Eucarestia domenicale che veniva letteralmente "vissuta e gustata".

All'uscita ci si ritrovava carichi di Consolazione, Speranza, Gioia, Pace, Forza... e si affrontava, tutti assieme, la realtà quotidiana.

Gesù, il Seminatore, lo Spirito Santo attraverso il parroco, ha spezzato la Parola di Dio facendola calare nella vita quotidiana.

Il parroco Don Gaetano ci ha condotti e ci conduce per mano a conoscere in ognuno di noi la presenza della SS. Trinità che ci guida, abita e vive in noi e attraverso noi.

Siamo stati presi per mano e con tanta semplicità e, contemporaneamente, con profondità guidati ad esercitare la meraviglia, lo stupore nello scoprire l'Amore di Dio concreto e vicino.

Stiamo conoscendo i Suoi sentimenti dei quali Don Gaetano è impregnato.
Ha suscitato in noi il desiderio, sempre più forte, di accostarci ai sacramenti e di lasciarci fare, a nostra volta, guidati dallo Spirito Santo, "testimoni".

Lo Spirito Santo illumini i vostri cuori, le vostre menti nel discernimento.

Paola G.

L'ho scritta per mio figlio

Lo scorso settembre, per caso, ebbi modo di assistere alla celebrazione della messa domenicale a S. Michele Arcangelo a Velletri (io sono di Albano). Da anni io e la mia famiglia ogni domenica cambiavamo chiesa e mai ci eravamo così accolti. 

Da allora, settimana dopo settimana, ci siamo accorti che andare a messa era diventato un piacere, ci siamo ritrovati a parlare del Vangelo sul posto di lavoro e con i parenti e amici e quindi a viverlo, a poco a poco, senza rendercene conto.

Il "segno della pace" ce lo portavamo con noi tutta la settimana e ci aiutava a "sopportare"!! Ci aiutava a rinunciare al peccato anche quando questo si presentava nella sua forma più seducente, comunque avevamo imparato a riconoscerlo. Questo è il difficile, riconoscere il peccato, sentirsi peccatori, non sentirsi migliori degli altri, uscire dall'indifferenza e dire: "Voglio fare qualcosa per te".

In tutte le altre chiese, in varia misura, mi sentivo un'estranea, non mi confessavo più, non mi comunicavo più, mi si era spenta anche quella fiammella che custodivo nel cuore e che aveva acceso Don Biagio, il prete che mi ha sposato, unico buon ricordo del passato.

Quando domenica scorsa io e mio marito siamo andati per iscrivere nostro figlio al catechismo per la prima comunione, è stata una doccia fredda, Don Gaetano ci dice che non può farlo e che dovrà andarsene.

Intorno a me c'era tanta gente esterrefatta, qualcuno con le lacrime agli occhi.

Cardinale, lei può fare quello che vuole, ci può togliere Don Gaetano, ma nessuno ci potrà mai togliere quello che Don Gaetano ci ha dato.

In questo anno mi sono sempre considerata una privilegiata, pensavo a quanta gente non aveva, neanche per una volta, potuto assistere ad una sua messa e allora sa cosa penso? E' giusto che uno come Don Gaetano non stia a Velletri, dove non lo meritano, ma vada per il mondo, che ne ha tanto bisogno e parli (e ascolti) a più persone possibile.

Il mondo ha bisogno di preti come lui che mettono le persone che soffrono al primo posto davanti ai loro interessi personali.

Cardinale, non vi chiedete più perché la gente fugge dalle chiese e va a finire in mano agli stregoni, si fa buddista o testimoni di Geova? La risposta eccola! Ce li mandate voi.

La gente ha bisogno di essere accolta, ascoltata e compresa e non additata e scacciata.

Don Gaetano si è accollato un compito tra i più difficili, quello di fare il missionario tra i civilizzati, poiché far capire il Vangelo a noi "gente moderna" è molto più difficile che farlo capire ai poveri affamati del terzo mondo!

Sono certa che questa lettera non verrà neanche letta, ma l'ho scritta per mio figlio al quale comunque andranno tutti gli insegnamenti  e le care parole di Gesù ascoltate in questa piccola grande parrocchia di S. Michele Arcangelo, da un piccolo grande prete.

Cordialmente

Daniela S.

Noi siamo quel pane...

Sono una signora di 43 anni, madre di tre figli, vi scrivo questa lettera per raccontare una mia esperienza di vita.

I testimoni di Geova spesso bussavano alla mia porta e io gli rispondevo che non mi interessava quello che dicevano, un giorno però decisi di ascoltarli e li feci entrare in casa e presi l'appuntamento per lo studio biblico. Li frequentai per tre anni. Poi decisi di non andare più alla "sale del regno" perché sentivo l'ambiente squallido e non condividevo più né i loro pensieri, né le loro regole; mi sembravano dei robot (per due anni sono venuti a casa mia dicendomi che ero la pecorella smarrita da ricondurre all'ovile, preciso che non ero una battezzata ma una simpatizzante).

Dopo un anno tre persone cattoliche, di cui una la conoscevo di vista, mi dissero che i tdG avevano una falsa Bibbia e se desideravo mettere a confronto la Bibbia sapevo dove cercarli. Io in quel periodo stavo attraversando momenti di sofferenza per la malattia di mio padre che morì tre mesi dopo, e quindi non li cercai. Un giorno venne a trovarmi mio nipote e cominciò a farmi delle domande sulla Parola di Dio e, dopo avergli risposto, gli dissi che se avessero avuto più amore fraterno, forse sarei tornata alle adunanze, perché mi avrebbero aiutato a superare quel periodo di sofferenza e poi se era vero che avevano una falsa Bibbia. Mio nipote mi disse che suonava l'organo in chiesa a S. M. Arcangelo e Don Gaetano predicava l'amore per il prossimo e quindi poteva aiutarmi. Gli risposi che non sarei andata né in chiesa, né alla sala del regno e che avrei aiutato il mio prossimo qualsiasi fosse stata la loro religione. 

Ogni giorno che passava mi sentivo sempre peggio moralmente.

Una domenica, all'improvviso, decisi di andare in chiesa a S. Michele Arcangelo con le due mie bambine. Ascoltando il discorso del sacerdote provai un'emozione d'amore e pace dentro di me che mi fece sentire viva. I giorni che seguirono vissi col desiderio che arrivasse subito la domenica per andare in chiesa e ascoltare la Parola di Dio.

Dopo tre domeniche dissi a me stessa: "Gesù è qui in chiesa" e decisi di prendere la comunione. Passarono alcuni giorni quando mi resi conto che Gesù stesso mi aveva guidato nella Sua chiesa, senza mettere a confronto la Bibbia. Sentivo dentro di me una gioia e una pace immensa. Raccontai a mio marito (che è un agnostico) in quale stato d'animo stavo vivendo e che mia figlia di undici anni mi aveva chiesto di voler fare la prima comunione. Ne parlammo e decidemmo insieme di far fare la comunione a S. e il battesimo a Sh. di sei anni.

Parlai con il parroco per il catechismo e mi disse che lui faceva la Catechesi Familiare e quindi anche noi genitori dovevamo essere presenti. Risposi che per me non ci sarebbero stati problemi e che trovavo giusta questa catechesi familiare, perché siamo noi genitori che viviamo con i figli e da noi soprattutto dipende la loro educazione religiosa. 

Non ho parole per descrivere la gioia e l'amore che ho provato allora e che di nuovo ho vissuto quest'anno con la figlia più piccola...

Oggi che è finito il catechismo, tutti noi genitori ci ritroviamo mano nella mano per dire grazie a Don Gaetano. Come lui ha dato vita a noi nei momenti difficili, non vogliamo che ora lui debba soffrire, questa sarebbe un'esperienza amara per tutti.

L'erba si secca e il fiore cade, ma la parola di Dio rimane... Questo è l'insegnamento di Don Gaetano.

Don Gaetano ha portato tanti frutti buoni, gettando il pane nelle acque. Noi siamo quel pane che torna indietro... e saremo vicino a lui fino all'ultimo giorno della sua vita.

Sandra F.

Le mie bambine sedevano vicino a Gesù

Mi chiamo Roberta e 30 anni fa ho conosciuto la Speranza perché ho conosciuto Gesù.

Mai avrei immaginato di ricevere tali doni dalla vita. Ho avuto la fortuna di incontrare a 9 anni Don Gaetano il parroco di S. Michele Arcangelo.

Mi ascolti, Cardinale, parli con noi, incontri chi era lontano dalla Chiesa e grazie a Don Gaetano si è ritrovato e non ha perduto la retta via, dia al nostro parroco la possibilità di essere ascoltato e di difendersi.

Mai Gesù è stato così vicino a questa solidale comunità pensante, mai Egli è stato più vivo tra noi, mai il nostro cuore ha conosciuto tanta gioia!...

Le mie bambine facevano compagnia a Don Gaetano  vicino all'altare con i loro canti e sedevano vicino a Gesù sul primo gradino dell’altare. 

Il Vangelo non è rimasto solo nella carta perché abbiamo imparato, grazie a Don Gaetano a viverlo concretamente nella nostra quotidianità, il suo apostolato è stato per noi di esempio. La Catechesi Familiare per la comunione, il catechismo per la cresima, gli incontri prima del matrimonio hanno cambiato in meglio la nostra vita perché abbiamo imparato che Gesù solo così è tra noi.

Sono questi "validi" motivi per rimuovere un parroco e per disperdere noi tutti?... E' questo ciò che vuole Dio o è quello che vogliono dei semplici uomini che "cercano" di interpretare la Sua volontà?...

Se Don Gaetano avesse compiuto uno strano apostolato, una catechesi fasulla, evitando di portare tra di noi Gesù, tanto da recare offesa alla Chiesa tutta, noi per primi l'avremmo redarguito, ne stia certo!

Ma tutto questo non è mai accaduto! Se c'è qualcuno da redarguire siamo noi; gli ponevamo i nostri problemi, i nostri dubbi e le nostre incertezze. Lui ci ha solo spiegato tutto questo nella messa e alla LUCE di DIO.

Perché, prima di emettere un giudizio così pesante e claudicante, Lei non ha voluto un colloquio con questa comunità pensante.

Perché la difesa del parroco non è stata presa in considerazione?

Perché prima di giudicarlo non è venuto ad ascoltare una sua messa?... Non sa cosa si è perso, caro Cardinale!

Noi per 30 anni insieme a lui abbiamo onorato Dio e, se un salmo qualche volta l'abbiamo tralasciato, non è stato per mancare di riguardo alla dottrina, né alla Chiesa, né per il semplice gusto di trasgredire.

Come avremmo potuto fare con Gesù in mezzo a noi? Avremmo mancato prima nei suoi riguardi, non crede?... Il nostro Salmo erano argomenti di vita vissuta che scuotevano il nostro animo di uomini credenti...  e il nostro parroco ci aiutava dandoci spiegazioni, conforto e indicandoci la strada da percorrere.

Quindi se c'è un colpevole, eccoci, siamo noi! Siamo noi parrocchiani... lui non c'entra niente! 

Ci ascolti, Cardinale!...

Non contribuisca a spegnere la fiamma di Gesù che arde nel nostro cuore e che Don Gaetano ha acceso 30 anni fa! Ci renda il nostro parroco! 

Cardinale, abbiamo tutti lo stesso obiettivo, ma tutto alla luce del sole, senza ombre da dissolvere o debiti con la coscienza con cui fare i conti.

P. Roberta

Tante sono le domande che io mi pongo

Sono una ragazza di 17 anni che ha sempre frequentato e frequenta tuttora la Chiesa di S. Michele Arcangelo in Velletri.

Ho conosciuto il parroco D. Gaetano tramite mio zio che, oltre a essere suo amico e confidente, era da tanti anni missionario dell'Africa. ed ogni anno dalla comunità di questa chiesa raccoglieva i fondi per le missioni.

Era sempre mio zio che ogni domenica, da quando avevo l'età di otto anni, mi portava in questa chiesa dal clima familiare e sereno come una vera e propria comunità, anzi come una grande famiglia,

Ho fatto la mia prima comunione con la cresima da Don Gaetano e il catechismo è stata un'esperienza importante e istruttiva sia a livello religioso che morale. Per la preparazione della comunione la catechesi veniva svolta con i genitori e io ritengo che sia stato corretto, perché sono loro che devono istruirci e starci vicini nei momenti più importanti della nostra vita, e io come tanti miei coetanei ne siamo stati contenti.

Per me andare in chiesa, ascoltare e partecipare alla messa di Don Gaetano è un vero piacere e lo è anche per la mia famiglia e per i tanti giovani che come me frequentano assiduamente questa parrocchia.

Si tratta di una messa allegra e lo è anche per la partecipazione del coro, al quale faccio parte, che da tanti anni si impegna ad essere partecipe nella chiesa e non rendere la messa noiosa.

Don Gaetano è una persona che ha insegnato molto a me e alla mia famiglia nei momenti più difficili, particolarmente quando mio zio è morto tre anni fa, lui è sempre nei nostri cuori, ma non si può rimanere indietro nel tempo e ricordare i brutti episodi del passato perché la vita va avanti.

In questo modo però la vita non può andare avanti, perché chiudere la chiesa di S. Michele Arcangelo? Perché rimuovere da parroco Don Gaetano?

Tante sono le domande che io mi pongo, anzi che tutta la comunità si pone. 

Quale sarà il futuro religioso di noi ragazzi? Sicuramente il rapporto con la Chiesa cambierà molto. Io prego per Lei e il Vescovo Andrea M. Erba affinché cambiate idea. 

Prego anche per Don Gaetano perché abbia la forza di sopportare tutto ciò che sta accadendo e di non abbattersi perché tutta la sua comunità lo sostiene.

Flavia C. 


Io do il mio contributo

Mi permetto di disturbarla anche se so bene che lei non ha tempo per ascoltare la testimonianza di una piccola pecora del suo gregge, ma ho fede, e questo mi porta a sperare che queste mie parole vengano ascoltate.

Sono una parrocchiana di una piccola chiesa di Velletri, S. Michele Arcangelo, (l'avrei frequentata anche se non era la mia parrocchia), il mio parroco era e resta Don Gaetano.

Il motivo della mia lettera è che questo sacerdote è stato cacciato dalla nostra chiesa. Con il cuore pieno di amarezza io voglio gridare il mio profondo rammarico, mi sento offesa come cattolica, tradita dalla potente Chiesa che condanna senza appello, un sacerdote, un uomo giusto, buono, leale e altruista che ha avuto il torto di predicare il Vangelo, cioè l'amore, l'uguaglianza, la fratellanza e intorno a lui si è formata una comunità di persone felici di trovarsi insieme, solidali.

Lui ha comunicato con noi e noi abbiamo imparato a parlarci, confrontarci, perché le esperienze, i pensieri degli altri ci arricchiscano. Lui, diverso dagli altri preti del mio paese, si è portato alla nostra altezza, non è stato lì sull'altare, freddo e lontano. Questa è una delle sue colpe. 

Io non andavo a messa tutte le domeniche, anche se avrei voluto, ma avendo una famiglia non sempre ero libera di farlo. Ma quella chiesa è stato sempre un punto di riferimento, i miei figli hanno ricevuto lì tutti i sacramenti, per me era un'oasi di pace, quando ne sentivo il bisogno entravo e sentivo il cuore come alleggerito dalle pene che a volte la vita ci dà. La messa poi è stata sempre un momento di gioia, ci sentivamo tutti uniti, amici e fratelli.

Le chiedo Eminenza, anche se lei non mi risponderà mai, ma la Chiesa non è questo che deve trasmettere? 

Eminenza, per finire vorrei dare una motivazione a questa lettera e a questo proposito mi viene in mente una bellissima favola che Don Gaetano ci raccontò tempo fa in una messa e che mi è rimasta nel cuore.

“Un uccellino piccolissimo alla vista del fuoco che divorava il bosco dove viveva, invece  di fuggire come gli altri uccelli più grandi di lui e tutti  gli altri animali, si affannò con le sua piccole ali a fare da spola dal bosco al mare con una goccia d’acqua nel becco. Gli altri uccelli gli chiesero se era impazzito: come poteva spegnere il fuoco con quella goccia d’acqua, ma l’uccellino rispose: “ Io do il mio contributo”. Così gli altri animali capirono e seguirono il suo esempio e l’incendio venne spento.

Ecco, Eminenza, io sono quel piccolo uccello che con questa lettera ha voluto dare il suo contributo.

Spero che il fuoco dell’ingiustizia venga spento.

Loriana E.


Guardate prima Gesù negli occhi, poi…

             Eminenza carissima,

il mio  primo impatto con la Chiesa, a quello che ricordo, è stato con un frate cappuccino che giocava col mio pisellino e che per mia fortuna non andò oltre.  Anche perché improvvisamente non frequentò più la parrocchia.  Lui.

Qualche anno dopo moriva mio padre, dopo aver servito con onestà la Patria, e, per 35 anni, il Vaticano, essendo comandante di squadra dell’ispettorato di polizia italiana presso la Santa Sede. Poco prima di morire mi disse “ Dio esiste perché ne ho viste fare tante dai preti che, se Dio non esistesse, la Chiesa sarebbe finita da secoli ”.  E mio padre era in contatto con prelati di tutti i livelli.                        

           Vedo Gesù fare il suo primo  miracolo ad un matrimonio, cioè in una festa di vita e lo vedo tante volte accolto con tutti gli onori al desco delle case dei poveri o dei ricchi, ciascuno a

seconda delle proprie possibilità. E i suoi discepoli erano falegnami, contadini, pescatori, tutti di buon appetito e pure un po’ curiosi e, a volte, anche un po’ ottusi.  Non è la visione di una Religione di beoni, è la visione di una Religione di vita, umana e divina.

             “ Maestro che vuol dire questo?…  Maestro che vuol dire quello che hai detto ieri…  Maestro che vuol dire quest’altro? ”.  E Gesù a spiegare, a rispiegare, a chiedere se avessero capito, a sciogliere dubbi, ad illustrare con parabole ed esempi. E a Lui correva il popolo dei semplici e dei dubbiosi, dei curiosi, o forse solo di chi anelava ad un Dio dell’amore e della semplicità.

La sola preghiera che ci insegna direttamente è semplice e parla di pane e di perdono e di  “non ci tenere nelle tentazioni”,  cioè sciogli i nostri dubbi affinché noi si possa capire cosa è peccato.  Ma per saperlo devo fare domande ad un uomo che stia alla mia altezza e non ad uno che non ha i miei problemi, che non vive la mia vita, che mi parla da un pulpito e che sta lassù da dove può umiliarmi e non abbracciarmi.

            E  l’Eucaristia  Gesù  l’istituisce “alla fine” di una cena, e sappiamo che la cena era il pasto principale, quello che preludeva al riposo.

E un giorno a Messa, don Gaetano diede la Santa Comunione ad un uomo chiaramente alticcio che mi stava davanti nella fila.  E  mi guardò, lui prete consapevole di essere nella sua più alta funzione, per sapere da me, pecorella di Dio, se avesse fatto bene o male a dargliela, e il mio sorriso a tutta bocca lo fece felice.  Chi può sapere se quell’ubriaco si era messo in fila perché non sapeva ciò che faceva, o perché lo sapeva ma non poteva esprimersi chiaramente perché ottenebrato dall’alcool?  Dopo poche settimane quel “ rifiuto umano”  fu trovato morto nei suoi stracci. Sono umanamente sicuro che quella Comunione, la sua ultima, e forse unica, sia stata sufficiente a farlo arrivare fino ai piedi del buon ladrone, subito alla destra di Gesù. Mi torna in mente la più bella pagina del Vangelo, le beatitudini: Beati i puri, i semplici, i perseguitati nel nome di Dio….

           Ho sempre creduto, Eminenza, nella verità ricavabile dal Vangelo, nell’amore spontaneo,

cercato, donato e mai imposto.

E finalmente in don Gaetano ho trovato un prete che mi spiegava il Vangelo con amore, che non mi guardava con occhio feroce quando tornavo in chiesa dopo un periodo di lontananza e non mi chiedeva dove fossi stato, non mi allontanava dalla tavola, ma mi ringraziava per essere tornato.

E’ vero, don Gaetano è un essere umano con le sue debolezze e i suoi difetti, è un po’ teatrante, un giullare di Dio, ma anche Gesù è teatrante quando racconta il Vangelo in parabole. Deve attirare i semplici ed i puri di spirito, i dubbiosi e gli increduli, i falsi ed i vigliacchi e non può parlare difficile Gesù.

E parla per parabole… ed ecco il buon pastore che cerca la pecorella smarrita, il seminatore che si compiace per i frutti abbondanti che hanno dato i semi messi in terra.  Alcuni non hanno fruttato, ma gli altri sì.  Ma tutti, buoni e cattivi sono dovuti passare nelle sue mani. I semi buoni stanno già in terra buona, sono gli altri quelli da attirare e da cercare, e don Gaetano lo ha fatto, con metodi discutibili, magari non ben accetti dalle pecore al sicuro nell’ovile, ma lo ha fatto.

Ecco Gesù che al cospetto della prostituta accusata dalla massa, scrive e disegna nella polvere in attesa che i sacerdoti ed i loro seguaci, consapevoli della loro potenza, plachino le loro grida, e non giudica Gesù, ma dice “ chi è senza peccato scagli la prima pietra ” e lo dice guardandoli negli occhi.  E tutti se ne vanno. Gesù guarda la peccatrice e non la giudica ma, con amore, la invita a non peccare più ed a continuare nella sua peregrinazione umana.

             Ora spero che a voi, come a me, sia passata l’ira e sia subentrato l’amore ed il perdono. E allora chi non ha mai avuto tracotanza, presunzione, teatralità, ira, accidia, invidia, avidità, chi non ha mai peccato, scagli la prima pietra.  Ma la scagli dopo aver guardato Gesù  negli occhi, cioè dopo aver guardato profondamente se stesso davanti allo specchio.

            Scagliate la pietra, o ridatemi don Gaetano nelle sue funzioni.


Carlo L.
Voci nel deserto

Sono nato a Velletri 60 anni fa, pensionato, coniugato con due figli di cui uno sposato e con due cari nipoti. Le invio queste mie riflessioni sperando che non siano cestinate e giungano veramente fino a Lei.

Non voglio annoiarla né mancarle di rispetto, ma solo gettare un seme di speranza. Non conosco e non uso internet. Non ho grandi studi, solo la terza media, ma una grande speranza che se c’è un posto in cielo, almeno lì non valgano i titoli, il sapere, le ricchezze, ma solo il comportamento di vita.

Nel 1966 mi sposai nella chiesa di S. Michele Arcangelo, era la mia parrocchia. La sua frequenza era lo stretto necessario e per normali prassi di esigenze per la chiesa: cerimonie, ricorrenze festive, battesimi, funerali e a volte la messa della domenica, alla quale, a dire la verità, ci si ritrovava in poche persone, tra giovani e anziani ci si contava con il palmo delle mani. Tutto cambiò nel 1971 con l’avvento di Don Gaetano. E’ stato un continuo aumentare di fedeli. Parecchie cosiddette “pecorelle smarrite” hanno ritrovato nelle parole e nell’apostolato di Don Gaetano quel lumino di speranza nella fede che li ha riavvicinati.

Con Don Gaetano si è tornati a parlare e a conoscere i valori cristiani dimenticati, preghiera, famiglia, frequenza, altruismo, solidarietà per gli altri, per chi soffre, per gli sfortunati nella vita, per i cosiddetti diversi, il rispetto per il diverso colore della pelle. Esseri umani e figli di Dio come noi, ma con la sola differenza di usi e costumi delle loro terre.

Mi sono sentito sempre più coinvolto da questo messaggio cristiano, anche se esserlo è veramente difficile. Ho visto negli anni crescere sempre più la Comunità della parrocchia. A volte le mura della chiesa sono insufficienti a contenere tutti. Arrivano da tutte le parti e anche chi, come me, che per motivo di trasferimenti domiciliari  ha continuato ugualmente a frequentare S. Michele Arcangelo..

Ecco perché, Cardinale, ho trovato il coraggio di scriverle. La esorterei a spendere un po' del suo prezioso tempo per fare una visita personale alla nostra parrocchia per incontrare questa gente, per ascoltare dal vivo la nostra supplica, per constatare di persona se c'era veramente bisogno di privare la comunità  della nostra parrocchia della presenza di Don Gaetano.

Un seminatore quando semina può far cadere inavvertitamente parte del seme fuori dalla buona terra del suo campo. Ma quanti semi buoni sono caduti invece nei cuori di molti bambini e che stanno già germogliando e daranno buoni frutti? Quanti giovani non si sono persi? Quante persone hanno ritrovato la speranza in Dio, grazie all'insegnamento morale e religioso di Don Gaetano? Vuol dire che questo seminatore ha saputo lavorare bene il campo del Signore.

Per colpa di qualcuno che ha gettato zizzania nel buon campo, non si brucia tutto il campo  di grano con tutto il seminatore.

Riparare ad un errore, probabilmente dovuto a falsi consiglieri ipocriti e farisei, è dimostrazioni di vera saggezza  e di guida pastorale. Non occorre aspettare tempi lunghi.

Ridia la guida della parrocchia a Don Gaetano. Ascolti la nostra supplica. Non ci faccia sentire come "voci nel deserto". Ci ridia la dignità di sentirci membra di una comunità, di sentirci ancora Chiesa nella casa del Signore, nella nostra parrocchia.

Ci faccia sentire ancora "fedeli credenti" e non " clienti fedeli".

Marcello M.

Un prete “scomodo”

Mi sono decisa a scriverle per esprimere il mio disappunto riguardo la decisione da voi presa nei confronti del nostro parroco.

In questa lettera lei non troverà né paroloni, né frasi pregne di significato, perché purtroppo non sono una persona colta. Ma ugualmente la cosa mi ha scosso, non riesco a capire come un uomo che è riuscito ad avvicinare così tanta gente alla Chiesa, formando realmente una comunità che partecipa attivamente, su qualsiasi argomento e attività, sia stato allontanato

Ho timore però, e parlo senza mezzi termini, che l’”ottusità” di altri preti che si professano tali, ma le assicuro tali non sono, sia stata la molla per estromettere, a loro dire, un prete “scomodo”.

E mi consenta, anche se non dovrei, di menzionare il Vangelo che dice: “Chi è senza peccato scagli la prima pietra.”.

Con questa mia spero che qualcosa possa cambiare nei confronti del parroco che nel ’95 mi ha unito in matrimonio e tre anni dopo ha battezzato la mia creatura, avvicinandomi alla parola di Dio molto di più di altri parroci.

Barbara D. A.
Forse Lei è in buona fede

Le scrivo a proposito dell’allontanamento di don Gaetano dalla Parrocchia di San Michele Arcangelo, a Velletri, e forse Lei non potrà leggere tutte le lettere che le arriveranno per questo motivo. Mi dispiacerebbe però, perché questa, come le atre, credo, è comunque una lettera che  nasce da un’ardente passione per la Chiesa di Gesù, santa, cattolica, apostolica e per i suoi pastori, che tutti vorremmo perfetti. E se qualche suo collaboratore pensasse che è meglio che Lei non legga queste lettere, spero che sia perché non la conosce bene.

Ancora una volta un sacerdote e parroco stimato dalla gente della sua parrocchia, una persona che vive, pensa, prega, ha fiducia negli uomini, nelle donne e nel Dio di Gesù, viene allontanato in modo scortese, ingiusto, non amorevole.

Lei mi fa tanta pena, perché penso che debba passare molte notti senza dormire, prima di prendere, o dopo aver preso certe decisioni. Forse Lei è in buona fede, e così è tranquillo alla presenza del suo Signore, nella misura in cui ognuno di noi, suoi servi pasticcioni, possiamo esserlo. Ma non posso credere che non le passi talvolta per la mente che molto spesso quelli che voi, somme personalità della gerarchia (soprattutto vaticana), ripudiate si rivelano in seguito essere stati dei profeti. Possibile sia sempre tanto pericoloso chi, senza dare alcuno scandalo, stimola la gente a pensare?

Non danno mai grattacapi quei sacerdoti  (che sinceramente ritengo delle brave persone, piene di buona volontà e di amore di Dio) che si limitano a ripetere con mille parole inutili, e con interpretazioni che spesso neanche i piccoli del catechismo ritengono attendibili, ciò che fanno della gloriosa e gioiosa liturgia domenicale un melenso contenitore di routine, banalità e sterili consolazioni, o con sospetto chi è lodato da voi, e a mettersi attenti ad ascoltare chi da voi è rigettato. La storia dell’unico Maestro insegna…

Insospettisce chi aiuta scoprire la dignità di essere chiamati da Dio a diventare Suoi figli. Figli di Dio! Ognuno di noi, figlio di Dio! Ognuno re, sacerdote, profeta, Suo ministro, Suo servo, pur con l’umiltà di riconoscere il nulla che siamo davanti a Lui, l’Onnipotente, ma con la consapevolezza della responsabilità dei talenti ricevuti e dell’impegno che ci è chiesto, e con l’immensa gratitudine e fiducia nel Figlio “che ha amato me e ha dato la sua vita per me.”.
Quale obbedienza può pretendere Lei da persone di una diocesi di cui è titolare di nome, per uno storico artifizio, ma che non conosce per nulla, e che invece giudica e condanna in base a parole riportate, ad accuse e a pettegolezzi di chi non ha il coraggio di mostrare il suo volto? Insieme al loro parroco, sono infatti tutti quegli ignoranti e sprovveduti dei parrocchiani che Lei giudica e condanna senza processo e senza appello.

E quale fedeltà chiede Lei ai suo sacerdoti? Non forse solo la fedeltà al Vangelo di Gesù? 

Ma allora, ha mai ascoltato almeno alcune delle persone che vivono quotidianamente accanto a un servitore di Dio fedele e stimolante, ha mai partecipato ad una di quelle vere liturgie di lode che vengono celebrate nella semplice chiesetta di San Michele, liturgie dove l’Ospite più atteso e ascoltato è proprio il Signore del mondo che, finalmente, interessato e divertito per la creatività e l’entusiasmo di quei figli, è di certo vicino ai suoi “piccoli” in festa. Ha mai parlato con i bimbi che gioiosamente, senza fronzoli e costosi teatrini, celebrano e letteralmente vivono, il sacramento della prima Comunione, o con i genitori che li preparano, in un cammino straordinario che il più delle volte fa riscoprire loro una fede perduta o mai davvero conosciuta?

Cosa avrebbe fatto, che farebbe Gesù?

Quale considerazione ha Lei per gli uomini, le donne, i bambini, che fanno parte della comunità parrocchiale, i laici insomma, popolo di Dio e Sua Chiesa, quanto Lei. Mandare via il loro parroco da un giorno all’altro, chiudere la chiesa, senza prima avere almeno preso atto di quanto è stato fatto finora, aiutato le persone a capire, nominato un altro sacerdote che affiancasse il parroco e accompagnasse la comunità nel passaggio…Ma l’ascolto, la stima, la fiducia, il rispetto devono essere sempre solo a senso unico?

Creda che in queste mie parole non c’è astio, né inimicizia. La Chiesa è stata davvero madre e culla della parte di me che amo di più, e tanti suoi sacerdoti - don Gaetano è uno di questi da 30 anni- sono maestri e compagni di cammino miei e del compagno della mia vita (non sia frainteso il termine, siamo sposati davanti a Dio con un sacramento che vogliamo eterno). Provo solo un immenso dolore che la Chiesa gerarchia (soprattutto vaticana) sia sempre l’ultima a riconoscere i profeti, che trovi sempre dei validissimi motivi per emarginare e far tacere le voci che più stimolano, fanno pensare, sanno pagare di persona, continuando ad amare, ed ad insegnare l’amore. E’ una delusione cocente che in molte questioni vicine alla realtà delle persone sia tanto spesso indifendibile rispetto a critiche intelligenti.

Vorrei continuare a parlare con Lei a lungo perché sono davvero sicura che anche Lei in fondo queste cose le sa e le pensa. Ho letto alcuni scritti suoi molto profondi, belli, appassionati, e vorrei che anche a Lei fosse possibile essere meno prigioniero (captivus) di tante pastoie dottrinali, disciplinari, pastorali (che bel nome divino per mansioni così burocratiche!) e più libero di poter dire come Gesù ai suoi eterogenei collaboratori e amici: Andiamo insieme in un luogo tranquillo, a riposarci un po’. Salvo poi ritrovarsi in mezzo a una folla che aveva bisogno di loro… Ma tutti abbiamo un immenso bisogno di pastori “secondo il suo cuore”.

Perché, almeno qualche volta, non ascoltare anche le persone che, con lealtà e serena fiducia, non temono di parlare, dicendo il loro nome, mostrando il loro volto?

Ho questa fiducia e vorrei chiederle:

- di avere la pazienza di ricostruire il vero svolgersi degli eventi che hanno portato a certe decisioni riguardo al parroco;

- di trattare le persone della comunità di San Michele Arcangelo come cristiani consapevoli e leali, adoperandosi per ricostruire reciproca fiducia, collaborazione e comunione.

Mi creda, con mio marito preghiamo sempre e intensamente per, e con, tutti i nostri sacerdoti.

Roma, 23 luglio 2002

Paola C.

La diversità fa paura

Le scrivo in merito all’allontanamento di Don Gaetano  dalla sua parrocchia e da noi fedeli, pur provando un certo imbarazzo nel pensare che Lei probabilmente non verrà mai a conoscenza di questa lettera, però una vicenda di questo tipo merita una certa considerazione, ed è per questo che chi come me ha seguito per anni gli insegnamenti positivi di Don Gaetano non può e non deve tacere.

Lo sprone mi è venuto da S. Agostino quando dice: “Se scrivo una lettera, prima la scrive il cuore e poi la mano”; ed è dal cuore che nascono queste mie considerazioni, alcune potranno sembrarle un po’ audaci, ma sono estremamente sincere, non conoscono ipocrisia.

Mi sono chiesto in tutti questi giorni qual è il vero motivo che Vi ha spinto a prendere questo provvedimento, non credo si tratti di quella banalità che ho sentito sinora e non credo neanche che sia stata una Sua personale decisione, mi perdoni, ma tutto ciò mi induce a pensare a un qualcosa di preordinato, probabilmente da chi dovrebbe cercare di vedere con occhi critici il proprio operato, cercando di infondere nei cuori il bene. Dunque mi chiedo, per prima cosa, perché questo provvedimento proprio adesso se da oltre trent’anni Don Gaetano predica in tal senso raccogliendo consensi da un sempre  più considerevole numero di fedeli di ogni estrazione sociale? Forse tutto ciò provocava in qualcuno un senso di impotenza nel vedere durante la messa domenicale una folla di gente fuori dalle porte di S. Michele Arcangelo che provava ad ascoltare la celebrazione poiché all’interno c’era il “tutto esaurito”? Delirio collettivo? Forse sarebbe opportuno chiamarla semplicemente “FEDE”!

Mi chiedo poi se sia possibile che l’affrontare problemi relativi ad “esseri umani” quali i separati o gli omosessuali, sistematicamente emarginati, oppure esprimere le proprie opinioni attraverso internet, aiutando per altro molte persone a risolvere i problemi di cui sono afflitte, possa bastare per una punizione, a mio modesto parere, oltremodo esagerata? Ma Gesù non è vissuto anch’egli accanto a persone di dubbia moralità, mostrando pietà, comprensione e amore verso ogni essere umano? Condannereste anche Lui? Perché la Chiesa è quantomeno indifferente davanti a feroci killer mafiosi, o alle farneticazioni di quel “business” che risponde al nome di Mons. Milingo, e poi condanna, senza appello, un prete che predica da sempre l’AMORE in senso globale, dimenticando tutto ciò che di buono ha fatto  in tutti questi anni, come, una su tutte, la Catechesi Familiare? Io penso che la diversità fa paura perché rispetto alla banalità ci induce a riflettere!

Come sono lontani gli insegnamenti cristiani dal cammino che la Chiesa ha intrapreso dal medioevo ad oggi, i tempi dell’inquisizione non sono mai finiti, continuano imperterriti, tenere le persone sotto l’incubo del maligno è stato ed è il ricatto morale che la Chiesa  ha perpetrato nei secoli; ma il male fa paura soprattutto a chi non ha un cuore predisposto all’amore, al perdono e alla tolleranza! Tutto questo mi fa pensare ad una frase letta da qualche parte che diceva pressappoco così: “Il male fa parte della nostra natura, esso è facile, banale, spontaneo, non richiede né sforzo né opposizione è una scorciatoia. Il bene invece, è un percorso solitario, aspro, difficile e spesso impopolare, un percorso pieno di cadute”.

Nella vita di ogni essere umano ci sono dei punti di riferimento dove si può avere la risposta ai nostri perché, dove trovare un rifugio sicuro quando le angosce della vita ti opprimono, dove trovare un sorriso ed una parola sincera, dove trovare gli insegnamenti necessari per maturare; non Le nego che per me e la mia famiglia Don Gaetano sia stato uno di questi punti di riferimento e, immaginare la S. Messa senza di lui, mi crea un grande vuoto interiore. Non so come sarà il nostro domani di cristiani, ma di una cosa sono sicuro, dovunque ci troveremo, serberemo di lui sempre un ottimo ricordo e i suoi insegnamenti ci accompagneranno per tutta la vita.

Francesco P.

Il peso della responsabilità

Se Don Gaetano, secondo voi, ha sbagliato, io non mi permetto di giudicare le vostre azioni. Io.

Credo sia d'accordo con me, però, che siano le persone a fare la Chiesa.

Non crede?

E le persone possono sbagliare, tutte.

E quando sbagliamo è bello avere qualcuno presso cui rifugiarci.

E' bello avere persone che ci amino, che ci perdonino, ci diano l'amore e che ci facciano capire dove ed in cosa abbiamo sbagliato, senza giudicarci.

Le persone che trovavano rifugio da Don Gaetano adesso che fanno?

Chi saprà dare loro la tolleranza, il perdono, l'amore che nessun altro prete ha saputo dare loro?

Quelle persone non hanno più un riferimento.

Chi sarà colui in grado di raccogliere la Comunità che don Gaetano, suo malgrado, ha lasciato?

Don Gaetano ha avuto una sola colpa: quella di aver amato, di aver tollerato e di aver accolto persone che la Chiesa giudica derelitti della comunità. Reietti. Persone secondo voi inavvicinabili, imperdonabili, ma che nella nostra comunità, avevano ritrovato la loro dignità prima di persone e poi di cattolici. 

A Lei lascio, dunque, il peso della responsabilità di quelle persone.

Don Gaetano sapeva prendersi le sue responsabilità.

Margherita I.

 

Nessuno ha l’esclusiva dell’amore di Dio

 

Ho 40 anni, sono figlia di cattolici praticanti, cresciuta in anni difficili a Roma, splendida e perfida come una metropoli sa essere.

Sin da piccola ho accomunato il credo Cristiano a quello che definirei a grandi linee un pensiero di sinistra, penso alla Solidarietà, a cui ha fatto riferimento recentemente Papa Giovanni Paolo II.

Ho sempre visto discrepanze enormi tra i cattolici, l’etica Cristiana e i loro comportamenti. Mi piace definirmi cristiana piuttosto che cattolica, mi piace pensare che se mi dovessi trasferire in un altro paese, io potrò senza problemi entrare in una qualsiasi chiesa, Anglicana, Ortodossa, Protestante e sentirmi accolta.

Io credo che nessuno abbia l’esclusiva dell’amore di Dio e della Sua Parola.

Diffido dagli integralisti di qualsiasi tipo, degli uomini e delle donne che non hanno mai dubbi. Conosco tanta brava gente che fa fare la comunione ai figli, perché si fa così! Lo fanno tutti.

Ricordo il mio catechismo con estremo disappunto, è un’esperienza che i miei 4 figli non faranno!

Molto sinteticamente ho cercato di dire chi sono, per arrivare a Don Gaetano, partendo appunto dalla necessità di trovare una chiesa accogliente per me e la mia famiglia, dove fare un catechismo che non fosse basato tanto sul Diritto Canonico, bensì sul Vangelo, punto di partenza e di arrivo di un buon cristiano, ma perché no, anche di un buon ateo. 

Credo nella misericordia di Dio, sono certa che Dio non rifiuterebbe il suo amore a nessuno, sono certa che Egli è molto distante da ciò che può scaturire da mente umana. Pecoroni, così ci chiama il nostro Presbitero, ha ragione, pecoroni di ogni età, cultura e pensiero politico. Sa, Cardinale, cosa mi ha veramente impressionata a S. Michele Arcangelo, i ragazzi delle cresime, non sono dei bravi boy scout, bensì ragazzi che non avrebbero fatto la cresima se lì non ci fosse stato Don Gaetano e magari da grandi, come spesso succede, si sarebbero cresimati frequentando distrattamente  un veloce corso per futuri sposi.

Nel frattempo succede che chi entra in contatto con i pecoroni di Don G. e il suo ovile, ci resta, sentendosi accolto anche se non risponde esattamente ai canoni, mi permetta, spesso fasulli del bravo cattolico.

Voi forse non avete bisogno di noi nella vostra idea di Chiesa, ma noi siamo tanti, la società cambia e diviene così come l’istituzione della Chiesa è cambiata nel tempo. Ci sono tante aggregazione all’interno della Chiesa, e devo dire purtroppo che spesso sono chiuse, mi spiego, si può essere accolti e partecipare alle celebrazioni solo se si appartiene ad un gruppo, ho spesso avuto la sensazione di avere a che fare con delle lobby.

L’esperienza con Don Gaetano è stata e rimane  fondamentale nella vita della mia famiglia, ci ha riavvicinati alla Chiesa ed ora non vogliamo più farne a meno.

La mia famiglia ha bisogno della libera e variegata comunità di San Michele Arcangelo per continuare a crescere spiritualmente in un clima di comprensione e tolleranza.

Epifania I.

 

La realtà delle persone comuni

 


Eminenza, questa mia lettera non è stata scritta d’impulso: è il sofferto frutto del disagio di una lunga meditazione oltre che di innumerevoli correzioni, anche a volte nelle intenzioni.


Eminenza, voglia prestare attenzione alle mie “esperienze di povero Cristiano”. Una storia tra tante, forse uguale a molte altre che Lei ha già udito. Abuserò della Sua pazienza, ma se la Pazienza è una virtù allora mi consenta di abusarne. Mi perdoni, il mio è un atto di Fede dovuto, perché credo che tacere per noi Cristiani non è più il tempo come di non essere ascoltati. Veniamo alle mie esperienze.


Mi sentii lontano dalla Chiesa il giorno che seppi che non c’era più il precetto del digiuno dalla mezzanotte, per fare la Comunione. E ciò avvenne subito dopo essere stato digiuno, senza né cibo e né caffè. Ero montato di guardia dalla mezzanotte alle 4 del mattino sulla mia nave in crociera d’addestramento. Feci la Comunione alla S. Messa alle 8 del mattino dopo l’alzabandiera. Ero emozionato: dovevo leggere la Preghiera del Marinaio del Fogazzaro...“A Te, o Grande Eterno Iddio, Signore dei cieli e degli abissi Cui obbediscono i venti e le onde, noi uomini di mare e di guerra”... eccetera, eccetera. Ero più sfibrato dalla delusione che dalla stanchezza, allora mi dissi che era stata l’ultima volta!...Avevo mancato il mio ritorno alla Chiesa. Questo piccolo fatto mi fece riemergere i miei dubbi di sempre. Avevo avuto anni difficili, la frazione insanabile che si era creata tra me e la mia famiglia. A quindici anni e mezzo ritennero che sarebbe stato meglio farmi andare volontario nella Marina Militare. Malgrado ciò non smisi mai di cercare di rispondere al desiderio di Fede e di trovare una valida ragione al mio Credo per ritornare alla Chiesa.


Ho sempre desiderato raggiungere questo obbiettivo, ma non riuscivo a trovare la sintonia necessaria. Da quei 18 anni ad oggi ci sono stati tanti fatti e situazioni che mi hanno sospinto lontano dalla Chiesa, non dalla Fede. Ma altrettanto è stato il desiderio di farne ritorno. 

In tutti questi anni non ho mai smesso di pregare. A tante avversità e sofferte scelte della vita, la preghiera è stata il più grande conforto. La mia non è mai stata una vita facile, forse me la sono complicata da solo. Non è stato facile per me, e per altri come me, aderire a quella parte politica facendosi accettare come Cattolici dichiarati. Eravamo un seme un po’ diverso, ma volevamo dare gli stessi frutti di solidarietà. Il tempo ci stava dando ragione, giungevano tanti segni positivi, che erano il frutto di tante sofferenze: il grande Papa Giovanni XXIII, Don Zeno Saltini di Nomadelfia, Don Lorenzo Milani di Barbiana con i grandi messaggi sociali, Padre Ernesto Balducci con la sua difesa agli obiettori di coscienza, padre Turoldo. E, ragionando, anche le esperienze dell’Isolotto e della comunità di Don Franzoni. Chissà...il tempo potrebbe dare loro ragione. E’ la Chiesa in movimento alla riconquista delle anime. E’ il primato del Vangelo su una Dottrina a volte troppo stretta per tanti fedeli. E’ la Chiesa vincente a tutto campo: la mia Chiesa, mi consenta Eminenza!


Poi trovai un referente valido, capace di dissolvere i miei mille dubbi, aiutarmi ad uscire dalle mie angosce, accogliere la mia infinita necessità di Fede, non più soltanto quella espressa nello stretto ambito del mio pregare quotidiano, ma necessità di dialogo, di confronto, cioè aprirsi agli altri, aiutare o farsi aiutare, poter ribadire intorno a me il Credo nel Cristo. Questa era la necessità che mi ha fatto sentire di dover tornare nella Chiesa Cattolica. 


E’ l’incontro con Don Gaetano Zaralli. Lo ascolto perché lui mi ascolta. Dibattiamo... qualche volta dissentiamo, ma ci stimiamo, forse di più quando il contrasto è più grande, perché poi diventa più costruttiva e formativa la chiarificazione. 


Comunque la base di convergenza e di massima sintonia è il Vangelo.


Con lui si può parlare finalmente con serenità anche delle realtà e dei fatti religiosi. La sua onesta essenzialità e la sua chiarezza sono coinvolgenti, utili non solo a me, ma a tutti i presenti ai dibattiti. Siamo i fortunati testimoni di questo suo valido apostolato. Don Gaetano sa parlare a quelle persone che vivono nel disagio, nei problemi quotidiani grandi e piccoli, ma soprattutto sa parlare alle anime disperate, a quelle anime che si stanno facendo sovrastare dal dolore fisico o morale. Questa è la mia testimonianza! Queste doti, che sono dono del Signore, non si possono rifiutare. Significherebbe, in tal modo, avere la mente chiusa ai segni di Dio!


Eminenza, La prego, metta per un attimo da parte le sue certezze, ascolti la voce dei cuori di chi ama sinceramente come Lei la Fede, ma senza orpelli, senza fastose sceneggiature. La nostra è la Chiesa della solidarietà. La Chiesa, Le ricordo, è anche figlia dell’essenzialità rivoluzionaria di S. Francesco, con la sua disperata sete di giustizia. E’ figlia di quel Cristo immolato sulla Croce per aver detto al potere, per la prima volta sfidandolo, che siamo tutti uguali. Questa è la Chiesa, la nostra Chiesa, la Chiesa che è Madre e Maestra, ma soprattutto la Madre che noi fedeli riconosciamo. La Catechesi di Don Gaetano risponde a tutto questo. 


Eminenza, non si faccia ingannare da chi, manipolando i messaggi di Don Gaetano in Internet o addirittura travisando scritti di altre persone e attribuendoglieli ha costruito i capi d’accusa di un vergognoso castello. Eminenza, sto parlando di preti: è vergognoso!


Quanto vado affermando è facilmente verificabile, per quanto riguarda le accuse. Altro discorso è come e quale Chiesa i vertici del Magistero della Fede, Lei compreso credo, vogliano mantenere. L’interrogativo è d’obbligo!


Lei ora certamente pensa che non spetta ai fedeli consigliare quale cammino deve intraprendere la Chiesa del Terzo Millennio! Dirà: che tutto ciò è già stabilito ed è sotto un monitoraggio costante, che i vertici insonni vedono e considerano. Attenzione ai colpi di sonno.

La società, Vostro malgrado, sta cambiando ed è sempre più sparuto il numero dei credenti che seguono fedelmente il Magistero della Dottrina, poi diventano una grande moltitudine se a questi fedeli osservanti aggiungiamo la massa d’ipocriti, quelli, cioè, che frequentano la Chiesa per motivi di convenienza o d’immagine per frequentare un certo clero faccendiere e intrigante. Va bene così? 


La realtà delle persone comuni è ben altra cosa. Non è opportuno vedere le cose come le si vorrebbe vedere.

Si vuole tacitare le menti aperte e illuminate, cioè, le voci fuori del coro. 


Quale coro? Alludo ai pochi onesti ortodossi e a quelli a cui conviene stare nel coro. Qui c’é da chiedersi dove stia il loro Apostolato. Non è forse Apostolato andare a cercare i fedeli dispersi, i confusi, i dubbiosi, i delusi, poi anche, i divorziati colpevoli o non colpevoli perché abbandonati, e poi ancora i diversi, cioè, non quelle persone che per scelta vivono l’ostentazione scellerata della diversità, ma quelle persone che vivono nella vergogna per i caratteri incerti dati dalla natura e per questa natura vivono nella sofferenza dell’abbandono e a volte nella solitudine dell’emarginazione? 


Eminenza, vede, sono uscito senza accorgimene dalla mia storia personale per riferirmi a tutto ciò che mi circonda, che ci circonda. Sono stato figlio, poi padre e infine nonno: normalità assoluta. Mi sono però sentito sempre fratello di tutti quelli che soffrono ed ho sempre sperato che la sofferenza fosse preghiera e mai disperazione. La preghiera, credo, non è solo chiedere la Grazia di Dio, è anche offrire a Cristo le sofferenze affinché queste ci rendano migliori e non malvagi, vendicativi, amari e rabbiosi. 


Continuerò a pregare nella mia mente e nel mio cuore, fuori dalla mia Chiesa, lontano dal mio Parroco, da quel mio Parroco tanto insultato come uomo di Fede cui si fa colpa dell’accoglienza e del conforto dato ai dispersi, ai disperati, agli emarginati, ai diversi e a tutti quelle persone che i mali di questa società, tanto tollerata dalla Chiesa, ha retrocesso tra gli ultimi.


Non voglio disperdere il grande amore che nutro per il Cristo, per il Suo insegnamento del Vangelo, per la Sua Chiesa dei Miracoli e dei Santi, per l’amore che ho e che vorrei dare maggiormente ai sofferenti. Spero che il Magistero ricerchi seriamente la verità, la giustizia. Lo dico con l’ardore del credente e la convinzione del raziocinio. Eminenza, mi creda, con devozione filiale.

Bruno F.

 

Non so se i compiti erano uguali ai miei
 

Abito in Nigeria per motivi di lavoro da parte di mio marito, torno in Italia nel periodo delle vacanze scolastiche, ho due figli che frequentano lì le scuole. 

Conduciamo una vita non semplice rispetto a quella che si vive in Italia. Lì frequentiamo la comunità italiana, tra cui le suore Francescane dell’Immacolata. Per noi sono un punto di riferimento spirituale e morale. Non racconto quello che succede giù. Le suore vivendo a contatto con i nigeriani ci suggeriscono come loro sono e di conseguenza cerchiamo nel nostro piccolo di andare avanti.

A giugno sono tornata in Italia, da qualche anno frequento la chiesa di S. Michele Arcangelo. Premetto che io, prima di allora, non riuscivo ad ascoltare una messa. Fui invitata ad un 25° di matrimonio e in quella occasione ho avuto il piacere di ascoltare per intero una messa. Il prete era simpatico, disponibile e amorevole nelle domande che faceva e nelle risposte che dava e ai presenti. Il modo in cui si svolgeva la messa era semplice ma soprattutto coinvolgente. 

Dopo qualche tempo tornai in quella chiesa e continuai a frequentarla quasi tutte le domeniche. Tutto era diventato più semplice, visto che io riuscivo a mettere piede in chiesa, ma quello che più mi interessava era la semplicità e il calore che veniva manifestato nello spiegare la Bibbia.

C’è stato un momento in cui mio marito non voleva più saperne né di me né dei figli. Voleva andarsene, diceva lui, perché non andava più d’accordo con me. Immaginate la mia disperazione. Vado da Don Gaetano in lacrime e gli do un accenno della mia vita matrimoniale. Lui mi dice di farlo partire perché comunque doveva svolgere il suo lavoro. Da lì a qualche mese mio figlio inizia a frequentare il corso alla dottrina per la comunione insieme a me, perché Don Gaetano pretende la presenza di tutti e due i genitori. Mio marito non c’era e così gli mandava i compiti tramite internet. Non so se i compiti erano uguali ai miei, quello che più mi interessava era comunque la presenza, almeno mediante gli scritti, da parte del padre, importantissima, perché in quel periodo mio figlio Francesco, aveva 12 anni,  era insicuro, strano, incapace di fare un discorso, comunque con tanti problemi. Con l’aiuto di Don Gaetano, tramite internet, sono riuscita a mettere insieme di nuovo il mio nucleo familiare.

Io vi racconto queste cose perché ero atea e grazie alla conoscenza delle suore ed di Don Gaetano mi ero avvicinata alla Chiesa, soprattutto con la messa. Ora mi ritrovo senza volontà di entrare in un’altra chiesa, perché mi sembra tutto difficile, mentre prima era tutto più facile da capire.

Franca

 

 
Gesù sedeva accanto ai peccatori


Sono una delle pecorelle della parrocchia di S. Michele Arcangelo a cui Don Gaetano ha dato un nome e che prima in nessuna Chiesa aveva mai trovato, sono Federica G..

Mi trovo a scrivere per confidarle un mio problema: quello di aver trovato dopo tante ricerche un amico, un confessore, un padre, un parroco e di vedere che ora tutto quello che ha saputo darmi sta per essere distrutto. 

Sono qui in difesa di una persona che ha illuminato il mio cammino costante ma ormai “spento” per la mancanza di passione dal modo in cui veniva trasmesso; una persona che ha saputo, e ne sono testimone, sollevare le anime della sua comunità attraverso l’amore.

Non credo che la Chiesa possa ancorarsi ad un articolo del codice, parlando addirittura di “grave danno” che quest’uomo possa avere arrecato alla comunità, quando invece con il suo amore ha saputo rendere il Vangelo attuale e conforme ai problemi odierni, facendolo comprendere a tutti grandi e piccini.

Quando ero piccola e mi trovavo di fronte ai primi problemi che la vita mi proponeva, mi hanno insegnato a pormi questa domanda: GESU’ AL POSTO MIO COSA FAREBBE? Non trovo nulla di male nell’insegnamento ricevuto da don Gaetano e farò sempre tesoro di tutto quello che mi ha saputo dare, ma ho un’altra domanda da porle: non era forse Gesù l’uomo che sedeva accanto ai peccatori piuttosto che agli uomini onesti per salvare le loro anime? E allora, attraverso le mie parole, potrà comprendere il perché le sue attenzioni verso i separati e altri che non sono anime da disprezzare e umiliare ma sempre figli di Dio.

Con rispetto

Federica G.
Perché impedirgli di celebrare la messa?

Sono Maria L., una biologa residente a Roma. Specifico biologa perché la scelta professionale che ho fatto tanti anni fa, mi mette ogni giorno di fronte all’esigenza di documentare e di sperimentare qualunque dato: nel mio lavoro ha valore solo ciò che è provato e ripetibile. La Fede, il Credere sono agli antipodi della Scienza.

Eppure ho sempre sentito profondamente l’esigenza di superare l’idea di vita imposta dalla scienza. Ho sempre pensato che ci doveva essere un senso più profondo rispetto al semplice: “nascere, procreare, morire”. Alla ricerca di una soluzione ho continuato anche dopo l’adolescenza a praticare l’ambiente cattolico, con poco entusiasmo, frequenti crisi, profonda noia, cambiando spesso comunità.

Quella che sosteneva la mia ricerca era la Speranza che mi era stata donata dalle clamorose novità dettate dal Concilio Ecumenico II. Ricordo che negli anni settanta nella Chiesa c’erano fermenti rinnovativi, c’era da parte del clero la voglia, o forse l’obbligo, di scendere dal piedistallo che nei secoli si era fatto sempre più alto e che allontanava sempre di più i sacerdoti dai laici.

Frequentavo con speranza, ma senza esiti positivi.

Un giorno di tanti anni fa, conosco la comunità di San Michele Arcangelo, poche persone di una piccola parrocchia del centro storico di Velletri e conosco il parroco, Don Gaetano.

Qui sì che la Santa Messa ha acquisito un valore per me: qualche formalismo in meno (forse ci si batte meno il petto, forse ci alziamo, ci inginocchiamo, ci sediamo meno volte) ma più concretezza: arriva la voglia di continuare a parlare dell’argomento trattato durante l’Omelia anche a casa, anche a lavoro; arriva il desiderio, se non addirittura l’esigenza, di approfondire quelle che fino allora erano state “noiose nozioni”; e puntuale arriva anche la risposta al mio dilemma di sempre: è l’AMORE proclamato in tutto il messaggio di Gesù che supera il contrasto scienza – fede e che dà il SENSO alla vita!

Sono passati due lunghissimi mesi da quando Lei, Cardinale Ratzinger, Sua Eccellenza il Vescovo Erba e i Sacerdoti della Diocesi di Velletri, avete sentenziato la sospensione da parroco di don Zaralli.

In questo periodo sono rimasta impietrita, sconcertata, attonita, incredula: quale grave errore può aver commesso questo sacerdote tanto da non poter essere chiarito. Anzi da dover addirittura indurre i suoi confratelli ad impedirgli di celebrare la Santa messa!? Deve essere gravissimo se non può essere perdonato da chi detiene il potere conferito dal messaggio di Gesù che è basato sull’Amore e sul Perdono.

Dopo questi mesi di crisi, domenica sono tornata a Messa, in una chiesa qualunque, per pregare per il nostro sacerdote e per noi e per cercare ancora una volta una risposta. Non mi è stata utile l’Omelia, ancora una volta noiosa, ma il Vangelo sì, è bellissimo (Mt 18,21-39): si parla di PERDONO.

Mi è sorta spontanea un’altra domanda: siete Voi che dall’alto del Vostro ricostruito (?) piedistallo, di nuovo lontani dalla gente, potreste perdonare il parroco per l’uso di qualche termine poco appropriato o magari volutamente distorto da “qualcuno”, o piuttosto siamo noi, semplici “utenti” a voler perdonare Voi che, Prelati o Sacerdoti, siete pur sempre uomini fallaci? O piuttosto non ha ancora una volta ragione il Beato Giovanni XXIII quando dice: “Non cerchiamo chi ha torto e chi ha ragione: riconciliamoci”.

Sono sicura di non averLe fatto perdere troppo del suo prezioso tempo, e comunque, per la mia Fede di Cristiana Cattolica, scrivere questo veloce sfogo è stato molto utile.

Mary L.

 


Guardare dentro di noi con spirito critico…

 


Eminenza, sono una ragazza cattolica, che frequenta la chiesa di San Michele Arcangelo da ben 30 anni circa. Ho deciso di scriverle soltanto oggi (21 settembre 2002) in quanto avevo paura di essere troppo arrabbiata a Luglio per i fatti successi e magari di rivolgermi a Lei in modo sbagliato e che potesse nuocere a Don Gaetano. Voglio portarla a conoscenza solo della mia esperienza, di come Don Gaetano ha saputo insegnarmi e di come mi ha fatto crescere sia moralmente che spiritualmente.

Sono stata sempre ben inserita nella comunità, abbiamo fatto sempre molte cose, con i nostri canti  la domenica andavamo a trovare i malati a Villa Letizia; quando abbiamo aperto la radio noi ragazzi la volevamo soltanto per noi, e invece Don Gaetano si è sempre battuto per farci accettare tutti, anche quelle persone “emarginate” secondo lo spirito del Vangelo; come gli spettacoli che abbiamo fatto nel carcere, restando poi in contatto con qualche lettera per sollevare lo spirito e far passare un po’ di tempo a quelle persone che hanno sbagliato ma che Gesù ci ha insegnato a perdonare. Noi della Comunità di S. Michele Arcangelo non siamo abituati a sbandierare le cose buone che abbiamo fatto o che facciamo come le adozioni a distanza che abbiamo con i bambini della Tanzania, non è nel nostro stile.

Mi sono sempre trovata a pregare non per chiedere, ma per accettare quello che il Signore mi manda, ad affrontare le avversità con serenità e  rassegnazione e penso che per questo debba dire grazie a Don Gaetano. per ciò che lui mi ha insegnato con le esperienze che venivano fuori ogni domenica nella Santa Messa, dove mi sono trovata molte volte a confronto con problemi simili ai miei, dove ogni predica mi sembrava così personalizzata, lasciandomi delle emozioni così forti da farmi riflettere per molte volte, spesso poi se ne parlava a casa in famiglia mentre pranzavamo, penso che questo sia molto positivo. Le posso assicurare che mai nessuna S. Messa mi è scivolata addosso, non mi sono mai ritrovata distratta e a non seguire la predica come purtroppo mi è successo in altre chiese, non voglio giudicare nessuno, soprattutto questo mi ha insegnato Don Gaetano, a non badare alle apparenze, a guardare sempre dentro di noi con spirito critico, sempre per crescere.

Spero che queste mie parole, anche se forse troppo concise, siano state utili per farla riflettere e spero ravvedere sul provvedimento preso, cosa ne sarà della mia comunità? Mi sono stati tolti 30 anni di vita! Le assicuro che sto veramente male, mi sono sentita sfrattata dalla Chiesa. Mi scuso se ho usato parole sbagliate e forse un po’ troppo forti, ma perché nessuno ci ha ascoltato e interpellato? La prego di prendere in considerazione la situazione in modo positivo, pensando a tutti noi.

Nel salutarla le porgo i miei più cordiali auguri!

Daniela M.

APPENDICE

Alcuni fedeli, desiderosi di far conoscere i propri  sentimenti e le proprie idee, si rivolsero direttamente a Sua Eccellenza Mons. Andrea Maria Erba, Vescovo della Diocesi Velletri-Segni.

Un tesoro nella spazzatura

Eccellenza Reverendissima,  
so già che forse non leggerà questa mia lettera, Lei avrà sicuramente ben altro da fare, ma comunque io ho da dirle qualcosa.

Sono una cattolica cosiddetta praticante, cioè una che va alla messa tutte le domeniche, sono battezzata, cresimata e il mio matrimonio è stato celebrato con il rito cattolico. Alla nascita di mia figlia ho scelto liberamente di battezzarla, lei poi ha ricevuto la prima Comunione frequentando la catechesi familiare in San Michele Arcangelo e in seguito ha ricevuto la Cresima.

Da giovane ho svolto parecchie attività di tipo religioso, ho infatti frequentato le scuole elementari e medie in un importante istituto religioso veliterno. Insomma siamo come si dice una famiglia cattolica a tutti gli effetti, con i requisiti giusti. Da 27 anni frequento la comunità di San Michele Arcangelo (è infatti lì che ho conosciuto quello che è mio marito da 19 anni e gran parte dei miei amici attuali) e inoltre sono un elemento dell’organico dell’omonima corale polifonica.
Lei forse ricorderà tutte le volte che ci ha chiesto di animare le liturgie in Cattedrale (non ultimo l’insediamento del Cardinale Ratzinger e altre occasioni non meno importanti).

Ricorderà forse anche l’entusiasmo, la disponibilità, la professionalità, l’impegno di tutti noi, persone di tutte le età. Ma più che persone, amici da sempre, uniti con il solo scopo di stare insieme per fare qualcosa di buono. Tutto questo, i valori che ci uniscono dal lontano 1987 ci sono stati insegnati dal nostro parroco, il quale ci ha sempre incoraggiato ad andare avanti anche nei momenti brutti della nostra attività (e ce ne sono stati!!!).

E’ per ciò, che trovo ingiusto che tutto questo sia buttato via e gettato nella spazzatura da un provvedimento preso forse con troppa leggerezza da chi non conosce nessuno di noi, da chi non ha trovato il coraggio di ascoltarci. Essendo io più che maggiorenne, moglie e madre di famiglia credo di poter essere consapevole e in grado di capire se in alcun modo sia stato creato “…grave danno e turbamento…”, a me e alla mia famiglia.

Eccellenza, la prego ancora una volta, si lasci guidare dal suo cuore, non ascolti chi invece tenta di consigliarla, chi cerca per così dire di aprirLe gli occhi, chi per il suo bene la tiene all’oscuro di fatti che possono essere importanti. Non ci deluda ancora una volta, è stata grande infatti la delusione nei confronti di quella Chiesa “madre di tutti, aperta al perdono e di grande misericordia”. Il Vangelo ci insegna ad amare il nostro prossimo come te stesso, questo riguarda tutti noi, ma non solo noi fedeli.

Incontri come una volta i suoi fedeli, che la reclamano da diverso tempo, un incontro con Lei nella massima serenità, un confronto come ce ne sono stati nel corso di questi anni, amichevole, secondo i principi della fede cristiana. Un giorno forse se qualcuno ha sbagliato pagherà, ma certo adesso stiamo vivendo veramente un brutto momento per la Comunità cattolica di Velletri.

I suoi fedeli si sentono defraudati di un diritto sacrosanto, quello di frequentare una comunità nella libertà, nella libertà di scegliere un parroco e una parrocchia. Siamo nel 2002 e sinceramente provo vergogna a vivere tutto questo, neanche fossimo nel medioevo.

Non starò qui ancora a tediarla con altro, ma certo mi capisca, sto vivendo un momento di confusione, delusione perché con grande dolore vedo svanire così una fase della mia vita di cristiana cattolica, spazzata via da un provvedimento che io trovo ingiusto e senza fondamento.

La ringrazio fin da ora, e Le rinnovo il consiglio che mi sono permessa di darLe.

M. Antonella

Sognavo di poter tornare


Eccellenza Reverendissima, vorrei che leggesse, (se ne ha il tempo) anche la mia piccola testimonianza. 


Ho conosciuto Don Gaetano, via Internet, circa tre anni fa, e proprio in POL (preti-on-line). 


Ero all'inizio di una crisi esistenziale, (ma questo l'ho capito da poco) e in lui ho intuito, che c'era qualcosa di diverso, era sì un sacerdote, ma era anche una persona vera, una persona umana. 


E' iniziato un dialogo, e mi sono anche iscritta nel suo sito "Comunità Dialogante". 


Dalla nascita sono sempre stata cattolica, ma negli ultimi anni qualcosa di strano è successo, ma non voglio dilungarmi, perché i motivi della mia crisi, sono tanti. 


Con don Gaetano parlavamo ogni tanto, e devo dire che ho trovato oltre ad un sacerdote, una persona squisita, che in un certo senso mi confortava e mi dava coraggio, ed io avevo una gran voglia di conoscerlo, per capire se davvero esisteva questo sacerdote, ma purtroppo non riuscivo mai ad andarlo a trovare. 


Improvvisamente, all'inizio di questo anno 2002, la mia crisi esistenziale è arrivata al culmine, non vedevo più una via d'uscita, e così decido di farla finita. Mi ero organizzata per mettere fine alla mia vita, di questo non sapeva nulla nessuno, solo Dio era al corrente, mancavano cinque giorni alla mia decisione, ed ecco che il Signore, mi spinge a scrivere una e-mail a Don Gaetano, ma non per dirgli cosa stava frullando nel mio cervello, ma solo per salutarlo e dirgli di pregare per me. Non finirò mai di ringraziare il Signore per avermelo fatto incontrare, è proprio vero che " Le vie del Signore " non sono le nostre, e così don Gaetano, intuendo che qualcosa non funzionava mi risponde, e non solo, mette in moto tutti gli amici di Comunità Dialogante, che hanno capito e vogliono aiutarmi. No, io di certo non mi aspettavo che mi rispondesse, per me la e-mail che avevo scritto credevo fosse solo un saluto, ma no, lui ha capito. 


Ero proprio conciata male, non capivo più nulla, passavo le giornate a pregare, a piangere, gli occhi non si aprivano più, tanto erano gonfi, facevo fatica a leggere, tutto quello che mi passava d'avanti non lo vedevo, vedevo solo un vuoto, e in tutto questo, da un mese non riuscivo più ad entrare in una Chiesa, appena cercavo di entrarci, mi veniva una forte angoscia che sembrava mi stesse strozzando e piangevo, cosi dovevo uscire di corsa. 


In quei giorni ci siamo sentiti anche per telefono, e mi ha fatto conoscere una persona squisita, (si trovava nelle stessa città dove abitavo allora) ci siamo incontrati, ed è nata una amicizia che continua ancora oggi. 


Certo non sono brava a descrivere tutto quello che queste persone eccezionali hanno fatto per tirarmi fuori dalla fossa, e sempre guidati dalla mano di Dio, che non ha voluto che questo accadesse. 


Appena mi sono ripresa un pochino, insieme a questa carissima persona, siamo andati a Velletri, era un mio grande desiderio conoscere Don Gaetano e la parrocchia di S. M. Arcangelo, ma soprattutto assistere alla sua Messa. Ebbene sì, sono riuscita finalmente ad entrare in Chiesa, ed ad assistere alla Messa, mi sono sentita a casa mia, non ho avuto crisi, mi era passata, almeno lì, ed ho scoperto una comunità vera, che non mi ha fatto sentire "ospite indesiderato”, ma il contrario. 


Non finirò mai di ringraziare il Signore per avermi fatto conoscere e incontrare don Gaetano e per tutto quello che ha fatto per salvarmi. 


Faccio ancora fatica ad entrare in altre Chiese, e non riesco ancora ad andare a Messa, il ricordo di S. Michele Arcangelo è ancora forte per me, purtroppo abito troppo distante da Velletri, ma il Signore sa che nel mio cuore c'è sempre la Messa di don Gaetano, mi sembra di viverla tutti i giorni, e sognavo di poterci tornare almeno una volta o due l'anno, ma adesso è come se mi fosse crollato il mondo addosso. 

Wanda S.

E come la mettiamo con i precedenti richiami?…

I recenti avvenimenti riguardanti don Gaetano mi hanno enormemente turbato. Conosco don Gaetano da circa quarant’anni quando, giovine sacerdote, venne nominato vice parroco di S. Maria in Trivio. Allora, non ero che un giovanetto ma fui subito affascinato dal suo modo di esercitare il ministero sacerdotale.

Due atteggiamenti, in particolare, mi colpivano di più: in primo luogo, la capacità di entrare subito in sintonia con tutti, specie con la gente che incontrava per la strada e che magari non frequentava la chiesa; e, poi, il suo modo di predicare: illustrato il vangelo, poneva sempre dei “quesiti” e dei “perché” che dovevano accompagnare i fedeli nel corso della settimana ed essere oggetto delle loro riflessioni.

Successivamente, quando cioè lui fu nominato parroco di S. Michele Arcangelo ed io ero ormai uno studente universitario, ho avuto l’opportunità di conoscerlo veramente a fondo e in quella occasione maturò fra noi una vera e propria amicizia.

In quel periodo, infatti, ero afflitto da una profonda crisi spirituale: parlare e confrontarmi con lui è stato di grandissimo sollievo per il mio spirito, ma ancor più è stata la sua continua e preziosa presenza perché non ci si incontrava soltanto nella sua sagrestia ma anche fuori, con lunghe e frequenti passeggiate, ricche di riflessioni, di confidenze, di progetti per il futuro, sia dall’una che dall’altra parte.

Dopo qualche tempo, però, la nostra amicizia è andata in crisi…. ma solo per causa mia perché, non condividendo alcune sue scelte, non ho avuto il coraggio di affrontarlo, ma decisi di evitarlo senza dargli alcuna spiegazione.

Ma una vera amicizia non poteva finire così! Tant’è che dopo un po’ di tempo, ricredutomi, l’ho ricercato: tutto è tornato come prima, senza bisogno di alcuna spiegazione.

Eccellenza, Lei si domanderà, di certo, che cosa c’entra tutto questo. 

E’ presto detto: una siffatta e profonda conoscenza di don Gaetano mi vieta nel modo più assoluto di poter credere che egli possa aver commesso quel “reato” per il quale ora viene punito con un provvedimento assolutamente inadeguato.

A ciò, mi si potrebbe obiettare: e come la mettiamo con i precedenti richiami della Sacra Congregazione?

Sono a conoscenza di tutti i precedenti richiami perché don Gaetano me ne ha sempre parlato, come pure, del resto, che, di volta in volta, ha sempre chiarito, con documenti alla mano, la sua buona fede ed il suo corretto operare. Le sue tesi sono state sempre recepite ed accolte da Lei, Eccellenza, tant’è vero che ogni volta il caso è stato chiuso senza riserve e nei suoi confronti non è stato né proposto né emesso alcun provvedimento disciplinare.

Orbene, se una serie di casi viene definita, non si comprende perché debba essere riaperta in presenza di un nuovo caso, seppur analogo. Anche nella giurisprudenza italiana vige il principio che una sentenza passata in giudicato è inappellabile. Il che significa che un atto definito non può essere più oggetto di contestazione.

Se ciò vale per il diritto positivo, a maggior ragione questo principio deve valere per la Chiesa che fonda “il suo diritto” sugli insegnamenti del Vangelo.

Non mi sembra il caso di citare quei passi del Vangelo a sostegno di questa posizione, perché Lei, Eccellenza, li conosce meglio di me. Mi limito ad una semplice constatazione: quando c’è il perdono (=definizione di un caso), tutto il passato viene cancellato (=nessuna riserva). Non è forse anche questa la finalità del Sacramento della Confessione?

Se, dunque, tutto il passato era stato archiviato definitivamente, perché è stato rimesso di nuovo in causa in presenza di “nuove, faziose, inconsistenti e infondate” accuse? L’unica spiegazione plausibile sarebbe quella che forse era necessario rivangare il passato per giustificare maggiormente la portata del provvedimento.

Ciò facendo non si è coerenti. L’uomo può, in un eccesso di rabbia, rinfacciare tutti i torti subiti nel passato ed investire il suo interlocutore di tutte le colpe presenti che così diventano insostenibili per il carico di quelle passate. Alla Chiesa, invece, simile modo di fare non è concesso in quanto devierebbe dagli insegnamenti di Gesù che consistono essenzialmente nei precetti dell’amore e del perdono.

Lei, Eccellenza, ha affermato -così mi è stato riferito- che deve obbedire alle disposizioni della Sacra Congregazione. Ma è giusto che sia così? Non è possibile alcuna deroga?

Sono consapevole della portata del consiglio evangelico dell’obbedienza, come pure quanto la Chiesa fa affidamento a questo fondamentale principio. Credo, tuttavia, che anche l’obbedienza debba essere ben interpretata.

Invero, se un provvedimento che proviene dall’alto (Sacra Congregazione) lede i diritti soggettivi ed oggettivi di un soggetto, colui che è preposto alla ratifica (Lei, Eccellenza), non può limitarsi a fungere da semplice intermediario ma dovrebbe necessariamente accertarsi della veridicità e bontà del provvedimento stesso e, se ritenuto infondato e/o non condivisibile, intervenire presso le sedi competenti per perorare la causa dell’”imputato”. 

Agire in tal modo, secondo il mio modesto parere, rientra nell’obbedienza perché colui che è preposto a ratificare il provvedimento, e che è quindi tenuto all’obbedienza, deve essere certo che la sanzione da conferire sia ben meritata e proporzionata ai fatti contestati.

Eccellenza, La prego, anche a nome di tutta la comunità parrocchiale, di voler riesaminare tutte le circostanze che hanno portato a questa “assurda” situazione e di intervenire presso la Sacra Congregazione della Fede per una benevole definizione della questione.

Con osservanza

Marcello D.

Torneremo a riprendere quei fogli


Eccellenza Rev.ma, 


Siamo due signore che si onorano di far parte della Comunità di S. Michele Arcangelo. 


Abbiamo avuto modo di apprezzare la Sua disponibilità al dialogo, anche se solo dopo vari tentativi elusi a causa del periodo di vacanza e per motivi di salute. 


Abbiamo potuto constatare, e Lei stesso ce lo ha confermato, che la Sua salute è migliorata, ma i tanti impegni non Le permettono, come noi vorremmo, di occuparsi del caso di don Gaetano Zaralli che pure, per un vescovo, dovrebbe essere di primaria importanza. 


Nell'incontro avuto con Lei lunedì 26 agosto, dopo la celebrazione della S. Messa per la Madonna delle Grazie, abbiamo visto in Lei una persona sfiorata dal dubbio; il dubbio che qualcosa non quadra nella triste vicenda. 


Lei ha detto di aver letto le nostre lettere e di aver riflettuto sul fatto, non marginale, che "Roma" ha completamente ignorato l'esistenza di una comunità parrocchiale intorno a don Gaetano ("...è stato giudicato don Gaetano solo come persona che scrive su internet..."). 


Questa è una gravissima mancanza: come si può ignorare che al fianco di un parroco ci siano dei parrocchiani? 


E ammesso pure che "Roma" fosse più interessata a colpire l'uomo che il pastore, non c'è una contraddizione in termini nel togliere la parrocchia a un buon parroco? 


E, ancora, mi perdoni, Lei non aveva il dovere primario di ricordarselo e di ricordarlo a chi di dovere, prima di emettere un giudizio così pesante? 


Su don Gaetano è caduto il verdetto senza che ci sia stato un regolare processo anche con prove a favore, oltre che prove contro, senza essere stato ascoltato da "Roma" e senza che siano stati chiariti i punti dove i capi d'accusa trovano la loro ragion d'essere. Più volte don Gaetano ha chiesto e continua a chiedere che gli vengano sottolineate, in modo non generico, le frasi dei cinque messaggi incriminati in cui si vuole ravvisare il reato ascrittogli; ma nessuna risposta è ancora giunta! 


Noi abbiamo letto quei messaggi con molta attenzione, ma non abbiamo trovato NULLA contro i principi della Fede o contro il Magistero della Chiesa, anzi le troviamo pagine di autentico Credo in quanto ci si pone di fronte agli eventi della vita con l'animo rivolto verso un Dio Misericordioso al quale ci si affida completamente, certi che sarà pronto ad "ammazzare il vitello grasso e fare festa insieme". 

La cosa più grave, però, è che colpendo don Gaetano è stata colpita l'intera comunità di S. Michele Arcangelo perché si è vista privata del parroco a cui voleva bene, che stimava e che aveva scelto liberamente, tutto senza avere nessuna spiegazione plausibile. 


Nessuno di noi ritiene d'essere stato danneggiato dalle parole o dalle opere di don Gaetano; nessuno di noi ha subìto scandalo, semmai ha imparato l'Amore e la Misericordia del Perdono, anche quando le difficoltà della vita ci portavano a dubitare della Giustizia. 


Persino in questo momento così buio per noi, la serenità, ma anche la determinazione di don Gaetano ci stanno aiutando a capire che l'accettazione del Dolore deve essere gioiosa perché nulla abbiamo da nascondere, nulla abbiamo di che vergognarci e la Speranza deve prendere il posto della rabbia e della rassegnazione perché, prima o poi, la Verità verrà fuori. (Vogliamo credere nello spazio di una vita!). 


Il dubbio che oggi, speriamo, colpisce Lei è il seme della vita, quello che fa riflettere, quello che fa maturare una risposta adeguata all'ingiustizia perpetrata. 


Eccellenza, sappiamo che lei è in grado di fare molto per noi, La prego, trovi il tempo di dedicarsi con forza d'animo al caso, rileggendo con attenzione le prove d'accusa e le nostre lettere accorate. 

Durante il colloquio avuto, ha promesso che avrebbe chiesto un incontro con Mons. Tarcisio Bertone! Lo chieda al più presto! Lasci le novantanove pecorelle negli ovili sicuri e, prendendosi le Sue responsabilità, soccorra quella che ora ha più bisogno di Lei, del Suo aiuto e del Suo conforto. 


Lei ci ha detto che don Gaetano, in questo momento, è per Lei il sacerdote "prediletto" proprio perché accusato e, crediamo tutti noi, ingiustamente punito. 


Faccia tutto quello che è in suo potere e qualcosa in più, disobbedisca persino, se è convinto di operare per una cosa giusta, forse riceverà qualche rimprovero dai superiori, ma avrà la gioia di conquistarsi la stima e la fiducia di tanta gente e sicuramente la pace nel cuore. 


La Sua obbedienza cieca lascerebbe sconforto. La Sua disobbedienza amorosa porterebbe serenità e pace. 


Un altro atto pesa come un macigno su di noi fedeli: quello di non poter neanche ascoltare la S. Messa celebrata in pubblico da don Gaetano, che pure è un sacerdote a tutti gli effetti! 


Ma che esempio si vuole dare!? Dov'è la carità cristiana? Che diritto si ha di infierire così su una persona, solo perché nei vostri cuori alberga la paura? 


Si sarebbe dovuto fare a gara per accogliere un confratello, magari per correggerlo, magari per confortarlo, invece Lei e i suoi preti lo avete fatto sentire e continuate, senza motivo, a farlo sentire un reietto. E allora ci sentiamo reietti tutti noi!... E' come dire ai figli venite a mangiare e a gioire, mentre il vostro amato padre rimane fuori e in silenzio. E' difficile, ci creda, accettare questo vostro scandalo! 


Eccellenza, a nome della Comunità, Le chiediamo di revocare questa assurda circolare e ci aiuti a ritrovare la fiducia nella chiesa gerarchica, dimostrando l'impegno a risolvere in modo giusto il caso in esame. 


Nell'incontro avuto lunedì scorso, le abbiamo lasciato, perché lo rileggesse, il fascicolo della Sua visita pastorale nella parrocchia di S. Michele avvenuta nel 1996, spero abbia avuto modo di apprezzare che nulla è cambiato da allora, anzi abbiamo cercato di migliorare e di crescere senza stupidi arrivismi, ma liberi da falsi preconcetti. 


Torneremo a riprendere quei fogli perché a noi sono molto cari. 


Ada Rita e Patrizia 

 

Lo lasci fare… è immerso nel popolo
Eccellenza! Riveda la sua posizione. Io la imploro di comprendere ciò che un uomo DEVE fare quando è immerso nel popolo, tra la gente, facendosi carico dei problemi di cui nessuno si fa carico.

Eccellenza, la rimozione di don Gaetano da Parroco è un'ingiustizia contro la nostra FEDE e contro DIO.

E' la stessa storia di Salieri e Mozart. Salieri fece far fuori Mozart perché non tollerava l'alito di Dio che la sua musica faceva respirare. Allo stesso identico modo, alcuni nostri fratelli in Cristo hanno commesso il grave errore di farla intervenire in questioni che non la dovevano vedere protagonista.

Io la scongiuro! Riveda la Sua posizione!

A questi fratelli che sbagliano a non capire la diversità della comunicazione in Internet, la peculiarità propria delle liste di discussione che vedono protagonisti credenti e non credenti e che abbisognano di un linguaggio "al passo dei tempi", bisogna dare la possibilità di riparare al loro errore!

Eccellenza, la scongiuro con tutto me stesso, non se la prenda con don Gaetano! Lo lasci fare. Faccia in modo che la Sua voce profetica risuoni nella Chiesa con i crismi della Chiesa, con la piena approvazione della Chiesa.

Dueali2

 
I bambini con il loro vociare… una benedizione di Dio


Eccellenza, sono una parrocchiana di don Gaetano da più di 20 anni. Nella chiesa di S. Michele Arcangelo ho passato tutta la mia giovinezza, la mia adolescenza, e pensavo di trascorrere anche la mia maturità insieme a tante persone a me familiari e amiche.

E’ lì che ho ricevuto la prima comunione, la mia cresima. Lì mi sono sposata e lì un anno fa ho battezzato la mia bambina.

Ho ricevuto i sacramenti come tutti e per mia libera scelta. Ho frequentato con Don Gaetano la catechesi a suo tempo, ho insegnato io stessa catechismo  preparando i bambini  per la cresima e la comunione poiché frequentavo la Scuola di Teologia della Diocesi di Velletri.

Quando mi hanno riferito dell’accaduto non volevo crederci, Don Gaetano per noi è più di un parroco. E’ un amico che ti ascolta quando hai bisogno di confidarti con qualcuno, senza giudicare, ma cercando di farti trovare la tua strada e di farti ragionare con la tua testa, ascoltando problemi che per la Chiesa, per lo più, sono estranei perché non vissuti personalmente; mentre lui, essendo privo di preconcetti, con tanta umanità e semplicità ti tende sempre una mano e la sua porta è sempre aperta.

Come ben sa i bambini lo adorano, perché li ascolta, fa amare loro il Vangelo facendo capire che Gesù è per loro un amico al quale rivolgersi nei momenti di difficoltà, non li sgrida e non li impaurisce e se fanno un po’ di chiasso in chiesa, con il loro vociare sono una benedizione di Dio e tante volte lo vedi con gli arnesi di lavoro in mano a riassettare la chiesa come se fosse la sua Casa.

Nelle altre parrocchie, quando si entra, c’è buio, uno spettrale silenzio e una tristezza infinita; ci sono sempre le stesse facce, i parroci  li conosco bene, sia per amicizia e sia perché mi hanno insegnato le varie materie teologiche, TUTTA la popolazione veliterna li conosce bene, dicono cose scontate che la gente non ascolta perché sono lontani dai problemi quotidiani, non riescono a coinvolgere le persone… Quelli sono brave persone che fanno il loro dovere, quel tanto che basta e niente più!…

Se una persona è dilaniata dal dubbio e dai mille problemi che questo nuovo Millennio ogni giorno ci mette davanti come prove e come ostacoli da superare e parlo di aborto, di separazioni, di malattie quali ADS e simili, la maggior parte dei preti che fa? Tappa naso e orecchie e fa finta di vivere nel Medioevo, non accettando di discutere e di pensare che siamo nel DUEMILA.

Don Gaetano è una persona speciale che non ha mai cacciato nessuno dalla chiesa; è un prete che ha il dono della carità cristiana e della forza del perdono, proprio come ha fatto Gesù ha ascoltato tutti, ladri, prostitute. Ha perdonato chi l’ha tradito.

Mi sembra che Don Gaetano non si discosti molto dagli insegnamenti di Gesù, mette la parrocchia a disposizione di tutti, per fare cene, per cantare tutti insieme a Natale e a Pasqua e ogni volta lo si voglia creare un centro di aggregazione soprattutto per i giovani.

Ma non sono questi i principi cristiani insegnati da Gesù nel Vangelo? Io spero che Sua Eccellenza ascolti il suo cuore e noi, persone per bene che stiamo lottando e lotteremo contro una decisione ingiusta e anacronistica. 

La ringrazio per aver letto il mio sfogo e mi rimetto al suo buon cuore, ci aiuti concretamente, siamo migliaia di persone che non sono state plagiate da nessuno, ma abbiamo tanta riconoscenza per una persona che per più di trent’anni ha dato tanto alla comunità.

D. P. Federica

Meraviglia, dispiacere, disappunto…

 

Eccellenza rev. ma,

è difficile trovare le parole per esprimere la meraviglia, il dispiacere, il disappunto, che noi tutti proviamo dopo aver appreso la notizia dei provvedimenti ecclesiastici irrogati a carico di Don Gaetano. 

In realtà molti di noi sono testimoni di circa trent’anni dell’azione insostituibile svolta dal nostro parroco al servizio delle Chiesa.

Se alla radice dell’autentico messaggio cristiano dimora il valore della presa di coscienza e della conversione, allora l’impostazione intellettuale e l’opera di servizio svolta da Don Gaetano in ogni atto del suo ministero, ci appare sempre più consona e autenticamente coerente con i valori portanti della Chiesa.

Ci sia concesso, in piena umiltà, ricordare che anche nostro Signore veniva avvicinato da innumerevoli persone, molte di certo già raggiunte dalla grazia, ma i più sicuramente ancora lontani da tale spirito, anzi molte volte apertamente scettici; ebbene molti di loro rimanevano colpiti da una parola nuova, disponibile, penetrante che soltanto Gesù era in grado di esprimere con tanta efficacia da far nascere un progetto di vita più vero.

E in questo senso sono state vissute le esperienze spirituali di tutti coloro che in questi anni hanno varcato la soglia della nostra parrocchia: la certezza che Don Gaetano con le sue parole semplici e, questo va detto onestamente talora “spettacolari”, sarebbe stato in grado di giungere al cuore di ognuno e di tutti, rinsaldando le convinzioni di pochi, agitando le coscienze di tanti fedeli oppressi dal dubbio, e, soprattutto, proponendo umilmente e con piena disponibilità, un cammino nuovo a quanti si fossero avvicinati soltanto per curiosità o, purtroppo, per trovare sostegno e conforto.

Non ci sembra il caso adesso di ricordare le tante benemerenze acquisite da Don Gaetano in tanti anni di vita parrocchiale sia in campo religioso sia in sostegno di numerose iniziative culturali e di promozione sociale. Ci preme, invece, rimettere nelle mani di Sua Eccellenza questo accorato appello affinché la nostra comunità parrocchiale non venga privata di un magistero e di una guida del tutto degna e senza dubbio insostituibile.

Questo non significa minimizzare l’importanza di atteggiamenti e/o dichiarazioni più o meno “provocatorie” in qualunque contesto verificatesi, che, come sembra sono state rimproverate al parroco.

A nostro modesto avviso tutto ciò andrebbe ricondotto alla personalità propria di Don Gaetano, sempre protesa al confronto esasperato, sia pure in questioni di natura dottrinale, con l’intento di rifuggire dall’ipocrisia e dal conformismo per ricercare una coscienza più autentica e disponibile.

Fiduciosi nell’accoglienza di queste poche parole dettate da una profonda emozione, consapevoli del sostegno che Sua Eccellenza vorrà portare nelle competenti sedi, convinti che nessuna forza sia in grado di chiudere la porta della nostra Chiesa di S. Michele Arcangelo, che nelle sua vita è sempre rimasta aperta a Cristo.

Devotamente salutiamo

 (seguono firme)


Le responsabilità del Consiglio Presbiterale

Velletri, 29.8.2002

Eccellenza Rev.ma,


La ringrazio innanzitutto, anche a nome degli altri rappresentanti della comunità di S. Michele Arcangelo, per il felice  e proficuo incontro del 23 u.s. 

Invero, nel corso della riunione ho potuto constatare come Lei in tre precedenti occasioni abbia difeso don Gaetano dalle varie accuse formulate da Roma e come, invece, nella recente e triste circostanza ha dovuto cambiare atteggiamento in quanto il Consiglio Presbiterale, convocato al riguardo, si era espresso, all’unanimità, in maniera negativa, e Lei, quindi, ob torto collo, ha dovuto seguire le indicazioni scaturite da quel Consiglio.

Come ho già fatto presente nella citata riunione, intendo qui ribadire tre mie osservazioni che, se condivise, potrebbero comportare sicuramente una svolta decisiva a tutta la vicenda. 

1. Consiglio Presbiterale 


Mi domando: i componenti del Consiglio hanno reso il loro parere in base a dei documenti forniti dalla Congregazione della Dottrina della Fede o semplicemente in funzione della sola lettera della stessa Congregazione in cui venivano semplicemente elencati i capi di accusa? 


Sono convinto che il Consiglio si è espresso secondo quest’ultima ipotesi, per cui la sua valutazione è viziata per illogicità, per carenza di motivazione e per eccesso di potere.


Ritengo, infatti che alla mancanza di elementi obiettivi e probanti, utili per un sereno ed equilibrato giudizio, ha avuta un’influenza determinante un altro fattore: è Roma che impone  di pronunciare un verdetto che, peraltro, deve ratificare quello espressamente esposto nella lettera di richiamo.


Proprio in presenza di questo fattore condizionante, il Consiglio, seppur consapevole di non aver alcuna documentazione su cui lavorare, non ha pensato minimamente di convocare l’interessato per sentire le sue giustificazioni ed avere così un quadro d’insieme più chiaro, ma si è preoccupato di pervenire subito ad una rapida definizione della questione senza opporsi minimamente alle indicazioni suggerite dall’alto.


Così operando, il Consiglio non ha risposto minimamente al suo compito d’istituto ma si è limitato a fornire un immotivato e sbrigativo parere negativo, preoccupandosi soltanto di non entrare in conflitto con le alte sfere ecclesiastiche.

Posto che il Consiglio Presbiterale non aveva elementi per valutare il caso, il parere reso deve ritenersi nullo e, pertanto, Eccellenza, La invito a convocare di nuovo il suddetto Consiglio per un riesame di tutta la vicenda.

2. “Preti on line” - POL

Vorrei semplicemente evidenziare che alla Mailing List “Preti-on-line” possono iscriversi tutti. La maggior parte degli iscritti appartiene al clero.


Poiché l’accusa mossa a don Gaetano verte esclusivamente su alcune affermazioni da lui  fatte in materia di dottrina cattolica proprio in alcune lettere inserite in POL, la documentazione allegata al precedente punto 1), è sicuramente sufficiente per far chiarezza che nessuna sua dichiarazione si discosta dagli insegnamenti della Chiesa.


Nell’ultima ammonizione –quella dello scorso anno-, a don Gaetano era stato imposto di non partecipare più a quella  ML. A tale divieto, don Gaetano ha resistito per un certo periodo di tempo, poi,  però, sollecitato ripetutamente a far sentire di nuovo la sua voce in quanto durante la sua assenza non c’era stata più né la possibilità di un benché minimo tentativo di discussione, né l’instaurazione di tematiche più stimolanti alle solite cronache e testimonianze di vita e fede cristiana, ha accolto l’invito ed è tornato a scrivere alla ML. 


.

3. Inadeguatezza della condanna


La condanna inflitta a don Gaetano è viziata di illogicità.


Si afferma, invero, che con le sue idee è portatore di grave turbamento alla comunità dei fedeli.  E’ questa, una affermazione assurda in quanto le sue cosiddette dichiarazioni contrarie alla dottrina della Chiesa, ammesso e non concesso che siano veramente tali, sono state rese ad una ML di sacerdoti, quindi ad un numero ristretto di persone al solo fine di intavolare una discussione su tematiche di cui tutti vogliono parlare ma nessuno ha il coraggio di affrontare apertamente. La comunità dei fedeli è ben altra cosa. 


Del resto, e Lei Eccellenza, lo sa benissimo, il sacerdote è chiamato a presentare il Vangelo e la dottrina della Chiesa a tutte le classi sociali, alle persone di tutte le età, a tutti gli ambienti culturali….. e quindi, per ogni circostanza, deve saper usare il linguaggio appropriato. Per una ML di sacerdoti, non poteva che esprimersi in quel modo, servendosi soprattutto della sua esperienza pastorale, della ricchezza acquisita in innumerevoli colloqui e confidenze, ma soprattutto a seguito di meditazioni dettate dall’esigenza di servire sempre meglio il prossimo.


In definitiva, si è voluto condannare don Gaetano per aver affermato -ammesso che sia vero- qualcosa in contrasto con la fede ad un ristretto uditorio di sacerdoti, con una pena che colpisce principalmente una comunità di fedeli che con tanta perizia era riuscito ad amalgamare in tanti anni di attività pastorale e a seguito di lunghi e sofferti percorsi di studio e di ricerca religiosa.


Don Gaetano, peraltro, è geloso della sua libertà di scrivere dovunque, comunque e su tutto. Alle autorità poi spetterà il compito di esprimere pareri su quanto egli scrive.


Eccellenza, La prego vivamente di prendere in seria considerazione quanto sopra esposto e di voler convocare di nuovo il Consiglio Presbiterale per un riesame completo di tutta la questione. La comunità, che in questo momento rappresento, si aspetta grandi cose da Lei che è il pastore di questo gregge che, al momento, si sente privo della sua guida. Il pastore conosce le sue pecorelle e lei conosce perfettamente la pecorella… don Gaetano, che non  si è smarrita, bensì è stata sequestrata e… quindi ha bisogno del suo Buon Pastore.


E’ bene, inoltre, che tutti i sacerdoti della diocesi non strumentalizzino l'intervento della Congregazione, allargandone i confini e facendo rientrare in una faccenda ben precisa interessi di categoria, questioni personali, invidie varie e gelosie fuori posto... 

Se ci sono stati contrasti a livello di iniziative pastorali tra le esperienze realizzate nella parrocchia di S. Michele Arcangelo e le altre e, se si vuole fare chiarezza su queste, ci sono gli organismi appositi per farlo (Consiglio Pastorale) e i tempi adatti per studiare e confrontare, in base ai risultati e non alle chiacchiere, la validità delle une e delle altre esperienze. 


Devotamente 

Marcello D.

EPILOGO

In data 02 ottobre 2002 venne emanato dal Vescovoil Decreto di revoca dei provvedimenti amministrativo-pastorali contro ilRev.do Zaralli Don Gaetan.

Il 27 Aprile 2003, Domenica dell’Ottava di Pasqua, il Vescovo fece visita alla Comunità di S. Michele Arcangelo. In quella circostanza donò un calice la cui importanza simbolica va oltre il valore dell’oggetto.

Al caro Don Gaetano Zaralli

Parroco di S. Michele Arcangelo

Velletri


In segno di benevolenza e di affetto, desidero donare a te e alla Comunità parrocchiale questo prezioso calice perché, nella luce pasquale, sia fonte e alimento nel cammino della vita cristiana, testimonianza di unità e di comunione con la Chiesa e il Vescovo.


Con l’augurio più cordiale, accompagnato dalla preghiera e da una speciale Benedizione ai fedeli e al loro pastore.









+ Andrea Maria Erba

Velletri, 27 aprile 3003

Domenica dell’Ottava di Pasqua















Da questi familiari rapporti tra i laici e i pastori si devono attendere molti vantaggi per la Chiesa: in questo modo infatti si afferma nei laici il senso della propria responsabilità, ne è favorito lo slancio e le loro forze più facilmente vengono associate all'opera dei pastori. E questi, aiutati dall'esperienza dei laici, possono giudicare con più chiarezza e opportunità sia in cose spirituali che temporali; e così tutta la Chiesa, forte di tutti i suoi membri, compie con maggiore efficacia la sua missione per la vita del mondo.


Lumen Gentium (Cap.II,37)











� I membri del Consiglio Presbiterale come materiale di riferimento per la loro decisione  ebbero solo la lettera della Congregazione e la “relazione” del teologo. Non presero visione degli scritti in questione, né chiesero di ascoltare il confratello inquisito.


� Lo stesso documento prodotto risultò essere “riservato”. Solo per caso, infatti, e dopo ben due mesi da quel 18 Luglio 2002 il diretto interessato ne venne a conoscenza.


L’11/09/2002 così ebbe a scrivere don Gaetano al suo Vescovo:





“Trovo tale relazione pazzesca, soprattutto nelle conclusioni…


Ritengo irrispettoso nei miei confronti e ingiusto non avermi dato in quella circostanza la possibilità di chiarire e controbattere le affermazioni che ivi si facevano.


E’ grave il fatto, perché il parere dei singoli membri del Consiglio Presbiterale (ho avuto modo di contattarne alcuni) si è basato esclusivamente su quella relazione e non su un esame diretto e personale dei miei scritti.


Risulta  ancor più grave tale faccenda perché la stessa Congregazione, facendo riferimento al consenso del Consiglio Presbiterale da Lei chiesto e ottenuto, non ha trovato difficoltà a non cambiare le decisioni prese.”.





Il 12/09/2002 il Vescovo e i membri del Consiglio Presbiterale ricevettero una minuziosa e severa risposta di don Gaetano alle accuse che il teologo gli aveva rivolto. Il testo completo di tale missiva lo si trova sul sito � HYPERLINK "http://www.zetagamma.it" ��www.zetagamma.it�  .








� Quando il Vescovo informò il sacerdote della decisione presa dalle autorità superiori di togliergli la parrocchia,  precisò: “In fin dei conti ti viene tolta la parrocchia, ma tu resti sacerdote a tutti gli effetti.”.


Al sacerdote "a tutti gli effetti" in data 09-08-02 arrivò con posta prioritaria una lettera circolare diretta ai parroci della diocesi e a lui per conoscenza...





LETTERA CIRCOLARE A SEGUITO DEL DECRETO DI RIMOZIONE DA PARROCO DI SAN MICHELE ARCANGELO IN VELLETRI DEL RV.DO ZARALLI DON GAETANO


Compito del parroco è quello di insegnare, santificare e governare (cf. can.519), una determinata comunità di fedeli (cf. can. 515 §1):


- Poiché Don Gaetano Zaralli è stato rimosso da parroco di S. Michele Arcangelo con decreto del Vescovo Prt VSC 20/2002 del 18.07.2002, per motivi dottrinali e disciplinari;


- essendo in atto un procedimento canonico in merito; è opportuno che fino alla conclusione di tale procedimento, il suddetto Don Gaetano Zaralli non eserciti pubblicamente il suo ministero.


Si chiede perciò ai parroci della Diocesi, in forza del loro mandato, di attenersi a questa disposizione nell'ambito delle competenze territoriali delle loro parrocchie.


+ Andrea Maria Erba





� Il 29/08/2002 non si conosceva ancora la “Relazione”che in data 18/07/2002  il  teologo Dott. Dario Vitali aveva offerto ai membri del Consiglio Presbiterale come prova contro il sacerdote  inquisito. 
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